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AL LETTORE.' 9 

MI è piaciuto ò lettore porre 
fitto opera Sceneca la me- 
moria di Daria, e di C bri- 
fante, cbebà /eco portati gl'attp- 
plsujiji dell Italiana , come della-» 
Fr ance/e nati ione. MonJtgV e/co- 
tto di Belley rifuegliò con la ricor- 
dava di quefii /oggetti la memoria 
del proprio merito nelle perfine^ 
*oirtuofe-,efiriuendq quefte attiont, 
gli venne appunto fatto di Ufi tare 
<vna eterna memoria di/e lìefo . 
Io che vado procurado rendermi- 
tigrato con le fatighe, bòvolfuto 
comparirti atlanti con quello fatto* 
perche so ebeti è caro . Hò prefi 
da lui i/foggetto , e l'bò teffuto in 
opera Scenica > acciò più al vitto fi 
rauuifi il fatto > si che bò fabricato 
ne Ili 'fondamenti altrui , ma in ciò 
non bò bauuto altra mira , che la 
tua fi disfattone gradi/ci la fatiga 
e vini fino , &c. 
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PROLOGO 

AMOR PROFANO, 

ET AMOR CELESTE. 

A.P. Di corone le tempie ornai 
m'ornate 
Ninfe, che frate intorno 

Io fon pur quello, Io fono 
Cne raflereno il Ciclo 

L Au^ 

€ penetrando il Cielo 
Sforzo del fommo Gioue 
L'altera Maeftade 
Ch'altri ci forme prende 

Pc S bC,te> entm ^ 
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PROLOGO. 5 , 
A.C. Vanta pur fanciullo 
Vanta le tue prodezze 
Nel Tozzo amor , ne te tafeiufc 

im merlò; 
Tu che ciecho di corpo » e più 

di mente 
Moftro d'eterna infamia 
Ne l'altrui colpe la tua colpa-» 

auanzi ; 

Lufinghi il fenfo, e la ragione 

offendi , 
Qhe far tanto non puoi 
con quefti inganni tuoi, 
CheVi tue fallacie fpeffo 
Mifer non refti oppreffo. - 
A.P. Qual nume , e sì fublime 
Che pareggi il mie regno , e la 

mia forza/ 
E tu folle prefumi 
Tentar che l'arco mio 
Quell'occulta virtù ,che'l Mo- 
do adora/ 
Che fe di pauétar quefte facete 
Perche faciullo fei nulla ti cale, 
Nulla ti gioua Amore 
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6 PROLOGO. 
Può penetrarti il core . 
A.C. Amor, di e sii del Cielo 
Pigìi effetti che narri, cno'l 

profano ; 
Però di là di/cefo 
Per rintuzzar tuo orgoglio 
, AI fol cenno di Dio, quìprefiil 

volo. 
À. P. A la prona # 
A.C. A laproua . 
A P. E eco , che tendo f arco » 
E la cuta faetta 

Vibro contro di tè, che nulla 
temi - 

A.C. Et io con queftoVsbergo 
Riparo il colpo , e tua portan- 
za è vana . 
A.P. O bene hò colto, or vedi 
Come tua forza al mio valor'é 
nulla . 

A.C. O mal hai colto or prendi 
Di celeftc peflanza il cafto dar- 
do , 

Che di fiamma diuina il cor ac- 
cende.- ! 

Piani- 
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Fiamma d'eterna luce 

Elidi céYeftirai 

Col mondo ilpetto > e l'alma 
Non mai diftrugge il core 
Quelcelefte fplendore 
A.P. O Cieli , oimè , fon vinto . 
Qual difufato lume 
M'abbaglia il fenfo,e*I mio va- 
lor opprime? 
Già già ti fcorgo .ò dell'eterne 
sfere 

Serena pace, ecco à' tuoi piè 

m'inchino 
Son fallacie del mondo i miei 

diletti 

So diletti del fenfo i gaudi; miei 
Forfennato che fui. ecco il mio 
dardo 

Spezzo nel nome tuo Amor 

Diuino, 
£ nel profondo abiffo 
In fem pi terno oblio 
Re iti /eco fepoltoil fallo mio , 
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INTÈRLOC VTORI i 

Teofilo Vefcouo. 

Sofronia Madre di Daria . 

Chrifante Marito di Daria. * 
- Dana Moglie di Chrifanto > • 
è Figlia di Sofronia. 

Leone Seruo di Chrifanto. 
) Angelica ) 

Carlina J Nobili damigelle. 
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SGENA PRIMA. 

Sofronia fola» 



ODATO Iddio hanno pur 
va volta hauto fine qnelle 
tante Te ben l'ante occu- 
pationi, che lontana dalla 
Gf£<^5? mia rifolutione mi tenea- 

n0 * potrò pur* v na volta 
mandare ad effetto quei confegli già 
ne lunghi miei difcor/ì maturati; i fio- 
ri delle mie verdi fperanze , produr- 
remo jnir'alla finei frutti de miei foa- 
uiflìmi contenti,*farammi pur pcrmef . 
fo il ridurmi finalmente à quella cafa 
di Pio rabitatione della quale tanto 

A J fi 
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10 atto primo; 

11 cerca , è tanto di contenti ripiena . 
Mi fi figurajin quella così amata,è fo- 
fpirata folitudine goderò di comman- 
dare à* miei affetti , di vedermi-obbe- 
dienti le miepafiìoni, mi condurrà 
quell'armonia à fentir quella deile__* 
sfere, à contemplar quella di Dio, 
ed in tal dclciflìma fimetrìa prouarò 
(quella tranquillità d'animo » che da- 
gl'antichi fìì creduta gloria de'Beati j 
fugiró le felicità di quefto mondo,che 
non fono fempre nelle cofe , ma per 
lo più «ell'opinionr , che diuengono 
grandi, c picciole fecondo che fi ri- 
cevono , è quello le ha maggiori, che 
fi dà à credere d'hauerle ; il dominio 
è vna montagna, pare à quelli che_j 
fono alle radici , ch'ella falca al Cie- 
Io , mà à chi vi ità fopra raffembra-^ 
talvolta calare all'inferno j ncn vi è 
grado, èconditione che fottopona_> 
non fia alla fat/età , fi defidera quello 
che non fi poffiede , e la volontà no- 
ftraper fino che viue fotto vn Cielo 
fempre mobile, non sa ftar forw*-» i 
è bene dunque far della necclfità vir- 
tù,- è mentre fi ha da muouereinca- 
minarlaal godimento di qLell'bene 
l'infinita grandezza del quale puoi 
folo fatiare il nouro infermo appeti- 
to ; fanto Caioftre, beata folitudine , 

voi 
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voi farete quel profopdiffimo ,& a'- 
tiflìmo monte per l'humiltà nei ! a pro- 
fonda altezza del quale potrò vdire 
ifonori concenti degl'Angelici Cho- 
ri j per voi mi congiungero i quel Ce- 
lere , ed amante fpofe dell'animai 

mia ; voi farete l'iftrumento delle » 

arie eflreme felicitadi; per voi mi ap- 
pretterò al fuoco dell'amor Diuino , 
nell'ardor del quale trouerò i più bra- 
mati refrigeri) ; per voi trouerò quel 
bene , che fu pera ogn'altro bene^ $ 
che è I'efTer buono nel colpetto di 
Dio ; ò fante mura tanto fofpiratcj , 
ed hora à" cosi ardente defiderio pre- 
parate riceuetemi liete acciò poflju» 
in voi raccorre i frutti della mia re- 
dentione j mà la fperanza che fi dif- 
ferisce affligge l'anima > voglio ricer- 
car il mio Padre , e Prelato Teolìlo 
per dar quanto prima effetto , e ri- 
durre più predo , che poflìbil Ha ad 
vn fanto fine (quefta mia rifolutione i 
mà eccolo che appunto fen'efce di ca« 
fa Iodato Iddio, 
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SCENA SECONDA . 

Teofilo 5 e Sofronia . 

Sof. 17" Eniuo per apputo hora à cer~ 

V car di voi mio diuotiffimo 
Padre . 

Teo. E qual necefiìtà sì ardua vi fpingea 
ad vn inchieda sì frettolofa ; 

Sof. L'ardente defiderio di condurrei 
i fine quel canto, che con eccedente 
anfietà fofpiro. 

Teo» Così infuocata e 'dunque quefta__» 
voftra brama , che vi fpinga ad hora 
infolica à cercar di me , e di tantìu* 
importanza è egli queftonegotio,che 
meco conferir voIete> che non mo 
lo potette far intendere , òpure ac- 
cennare da altra perfona fenia voftro 
incommodo , che fubitò hauurei im- 
pennati i piedi , conforme hò il defi- 
derioperferuirui. 

Sof.Sono ccrtiffima della carità,e corte- 
ila fua,anzi perche conofco quella fo- 
prauanzarei limiti della communo 
pietà prcfi ardire di venirla ad inco- 
modare à qu eli hora in ■ perfona»» 
propria, non perchè' il rfegotio che 
bramo communicarh porti kco fe- 
. . v 9r ere* 
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cretezza più che ordinaria , ma per 
non eflcrli di maggior tedio con chia- 
marla à me , ricordeuole della debita 
riuerema filiale verfo Padre 3 e Padre 
si amoreuole . 
Teo. Qi: erte figliola fono parole che_> 
fra perfone Religiofe , quale bramate 
efler'voi ,fc però non hauete cangia- 
to parere , il che non ctedo , c quale 
fono io, che Regolare fono, non folo 
non fi contengono , ma difdicono, ru 
chiedendoti alla perfettione di vbu» 
vero feruo di Dio l'amore.» è feruitù 
del profilino, mentre è in proprio vti- 
le dell'anima fua, ed in honore,è glo- 
ria dell iftefib Iddio ; poteuate per ta- 
to mandarmi femplicemente ad au- 
uifare', che nonhauurei mancato di 
quello , che al debito di vnbuofc».» 
Chriftiano fi richiede ì ma da che ci 
fiamorifcontrati aflìeme fateme qui 
noto l'animo voflro , che cercherò 
porgerai quel maggior aggiuto che_-> 
mi Tara poflìb:Ie in tutto quello , che 

mi parrà efpediente perii voftro me- 
glio • 

Sof. Di quello per appunto hò fecoà 
difeorrere , laiciata o^n'altra cofa_* 
come iuperflua. che mi hà domanda- 
to, cioè fe ero dell ifteffo parcre;n©n 
credo fail mio erettilo tato foggetto 

al!* 
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alla mutatione, che dà lieue cofa^j 
pofia etfer così miferamente fconuoJ- 
to, nè le fuc parole, e fanti difcorfì 
fìjno così poco cfficacijChe non hab- 
biano hauto potere di formar nella».* 
mia mente vna volontaria rifolutiòne 
che con la iolida coftanza di efla po- 
teffe dimoltrare l'imparegiabil valore 
della Diuina Gratia per mezzo , 
della Tua lingua atta ad imprimerei 
ne* più oftinati Cuori afTetti di rifolu- 
to pentimento -, la onde puoi' viuer 
certo , è ficuro non folo non efifete in 
me intiepidito l'antico de/iderio, anzi 
che quotidianamente con il tempo s* 
auanza.che perciò non potendo quafì 
più foftenere all'eccerTo di quefta in- 
fuocata cupidigia ero vfcita per tro- 
uarla , con animo di applicarla di 
voler quanto prima condurre à fìne_j 
quefta mia rifolutiòne , l'e/ìto dalla»» 
quale dalla fua fola volontà dipender , 
effendo la mia al tutto rifoluta di fe- 
guir quel tanto da lei gli verrà accen- 
nato j degnifi dunque motti-armi l'or- 
me che calcar debbo , acciò per effe 
incalcinandomi giunga felice , è pre- 
ttamente al fofpirato bene . 
Teo. Somma confolatione , ed eftremo 
guftoriceuoin vederai coflantemen- 
te perfeuerare in quella fanta rifolu- 
tiòne, 
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tione, da voi, già è moJto tépo,fatta, 
è communicatami j quindi è che non 
so , nè voglio oppormi all'efecutions 
di e/fa * anzi più torto aiutami con_> 
tutte le mie for2e , perche mi parreb- 
be non folo maluagità di mente , ma 
vn errore efecrabile l'impedirui vru 
imprefa tanto degna di lode , e così 
meriteuole di e/Ter da ogn'vno con il 
proprio fanguc fomentata , ed aiuta- 
ta; viuete dunque ficura per la perfo- 
na mia* ricordandola (blamente, che 
quelle non fono rilolutioni da preci- 
ctpitarfi j ma deuefi prima più , è più 
volrefopra di effe difeorrere, e poi 
determinarli, quello non dico per tac- 
c arni di troppo precipitofa, che_j 
fon certo de' voftri marurati dilcorfi , 
ma folo per farui animo da vna tar- 
dezza virtuofa ; quel che .li differifee 
non litoglie , perciò fe qualche poco 
più di quello non bramate , fi prolun- 
gano i voftri defiderij , potete efler 
certa, che folo per vottro meglio li 
fà, che ad altro che all'vtil'voftro nó 
nò rigunrdo , conuenendomjn* quefto 
volendo efercitar l'offitiodi buon_-> 
paftore. ' vtS^'ite*^ 
of. Ah mio Padre , è direttt/ve , c' ' 
tempo non afpetti tempo; ti 
e la t>t i,? "ti pacione ài * 
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bene , vna fperanza differita è fuffi. 
dente à ridurre in miferabili ango- 
feie vn' anima tormentata da infuo- 
cato defiderio ; entra innaufeat£_> 
fmanie all'hora che è quafi violente- 
mente ritirata dal godiméto di quel- 
le bellezze che fupreme fi figura » il 
defiderio di vn bene eccedente ogn* 
altro bene, eccede ogn'altro defide- 
rio, e perciò il ritardamento di quel- 
lo é vn'ecceflìuo martirio ad vn'ani- 
tn a tormentata da vna brama ango- 
iciofa, e fpecie di crudeltà ii prolun- 
gare vn diletto già prometto , e quali 
confeguito; il nutrimento della fpeme 
non è di foftanza , è fe alimenta per 
vn poco il defiderio, non puoi quello 
fare per lungo tempo, perche final- 
mente la fperanza in difperatione_j 

iì cangia» sò certa la prudenza fua • 

efifer tale , che confermandomi la tar- 

V J 

danza di quella efecutione , non mi 
configlerà Te non quello che puoi ri- 
fui tare in mio prò ; ma 1% fupplicoà 
voler condonare alcuna cofa al mio 
femore : fono già molti meli , che gli 
chiedo la fpeditione di quella grana , 
il fauore della quale non hò poffuto 
fin'ad hora riceuere perche gli dome» 
ftlci affarioe r ie contiuue occupationi 
\ *^9 ? *>cr lo'fponfalitio di mia fi- 
glio- ' 
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. glioja njel'anno impedito: noia dun- 
que che dal nitro diftrigata fono , è 
chelacofaé in evertale che il Signor 
Chrifatnte per se folo , è molto più có 
il feruente offequiofo aiuto di Daria , 
puoi condurla con merauiglion" pro- 
gredì à itato perfetto, è tempo che«j 
rem' adempita la mia volontà - 
Teo. Parmi. mia figliola, che habbiate_» 
molto ben ragione, ne io potrò fè_-» 
non f'arucia , cercando coddurre ad 
effetto quanto prima i voft ti defide* 
ri), ritirateui fra tanto in cafa ad in* 
tendere la chiara volontà di quelle^* 
doi, che voleuatecon voi condurre 
nel monafteriO; che Tono inuiatoal* 
troue .'rimanete in pace • 

SCENA TERZA. 
Daria • e Leone • 



Da. TJ O intefo euern* negli flati ac- 
jLjL cu fa vna pericolola guerra , 
è dubito chq Chrifaote non fia nlolu- 
to d'andami , e di qui proceda la Tua 
meftitia, ed il fuo ftarquafi continua- 
tamente fofpefojle mie temenze non 
fono vane ò Lione » conofeo l'animo 
luo generofo • il fuo coraggio , il Tuo 

eftrc- 
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cftremo defiderio di morir guerreg- 
giando , è coronato come prode fal- 
dato > è di fraporre à lugubri cipreflì 
trionfanti allori : i fuoi fpiriti magna- 
nimi traboccanti dalla mediocrità no 
gli fanno fentire la forza di quel geli- 
do timore che con aggiaccata mano » 
mi ftringe il cuore. Le fiamme del fuo 
ardente mongibello fé hanno forzai 
per dileguare la neue del timore» , 
non potranno con fumare i pericoli, 
che va adincótrare . puoi bene l'huo- 
mo affrontar con petto franco, e_» 
cuore intrepido i rifchij della morte,, 
ma non già fchiua uli , è forza final- 
mente che ceda è cada : temo ò Lio- 
ne, temo dico,(è piaccia à Dio di far' 
riufeir vana la mia temenza ) cht~t 
quefta guerra non habbia da hau^r 
fortunato fine perlai. 
Lio. Ah Signora, che prefagì infaufti 
fono quelli, che fà alle fortune del Si- 
gnor Chrifante ? cosi dunque gli an. 
noncia vna morte precipiterà , fenza 
ciler certa fe egli va ad incontrarla ? 
i o Signora sò molto bene della guerra 
che fi è accefa , mà nulla sò che egli 
habbia rifoluto l'andarui , onde mi 
perfuado che egli fia di altro parete . 
è quella di V. S. fia lolafollecitudine 
afcttuofa deila fua conferuatione~s , 
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perche fe egli hauefìe voluto far«__, 
,. vnatalcofa, auanti di determinar/i 
onninamente , ne hauurebbe fatto 
parte coinè richiede i'obligofuo , ed 
anche à me , per hauerlo in limili rm- 
prefe fempre feruito è douendolo an- 
. anche in ogn'altra occorrenza ferui- 
re ; ma che fia queflo , deue perciò 
lei in quella maniera affligerfi , argu- 
ii* entan do daUa fua meftitia infaufti 
fucceffi? è forfè egli quefta la prima 
volta , che è andato à feruire il Aio 
Preucipe nelle guerre ? non egli Tem- 
pre andato baldanzoso 3 e tornato 
trionfante , e fperi bene Signora , 
che non farà quello, e quando anche 
foffe non è egli cosiinghorante dell* 
armi che lafci luogo à' timori così in- 
giulìi della perlona fua . 
Da- Non dubito io Lione di cofa alcu- 
na per conto dell' valor fuo , che mi è 
molto ben noto,ma niuno puoi guar- 
darli dalle difgratie: Chrifante peref- 
fere più di ogn'altro valorofo , vuole 
farpreue della perfona fua , ed anio- 
ni tali,ehe offuschino la gloria di ogn' 
altro , è perciò è fopra di tutti arri- [ 
fchiatilfimo ha poco riguardo alla_# 
propria vita oue fi tratta di acquiftar 
gloria al fuo nome : e contento, anzi 
vuole irrigare con i riuoli del proprio 

fan- 



io ATTO PRIMO. 

fanguegiallori delle fuc corone , e le 
palme de' fuoi trionfi , acciò che pre, 
fto gli apportino il de.fouo ftutto del 
commuti applaudo: quindi è che il fuo 
molto valore mi tiene in continua^* 
temenza , e temo la dinruttione della 
fu a rita , di doue fperar'douurei l ac- 
crefeimento del fuo glorioio nome : 
Vero è anchora , che non' farebbe* 
quefta la prima volta , ch'egli vada 
al campo , è fempre tornatone vitto- 
riofo apportandomi eftrema confola. 
tione nel riuederlo eoimato di glorie , 
ed onufto di fpeglie nemiche : onde 
nulla più dubitauo de' pencoli deHe 
guerre per vederlo fempre tornare* 
lenza alcun danno, anzi con molto 
vtile per la riputatone , che fi tcijui- 
ftaua , eperlaftima nella q&le éra_» 
apprello di tutti, e di qui orocedeua , 
che non fentiuo più che" ordinaria.-» 
repugaanza nel lafciarlo partire , per- 
xhe nell'allegrezza con la quale an- 
daua leggeuo i rittorioff caratteri in 
quel fuo giubilo regimati j ma hora 
quefta fua meftitia, e quello fuo ftar 
fofpefo non picciolo timore mi ca- 
gionano. 

Leo. Portcbbe effere Signora, che que- 
fta fua me lanconia foffe naturate-* , 
hanno dunque gl'huomini fempre da 
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ftare di rn medehmo humore r e pur 
necelTario che cangino anch' elfi di 
qnando in quando f ancafia , ò pu 
cofa diuerfa da quella della qua 
fofpetta potrebbe etfere ,che l'affiig- 
gefie . 

Da. Ah Lione tù mi ferifei ìiel cuore , e 
qual cofa puole cosi affligerlo ? 
io. Chi puoi fapere Signora fono tante 
le cofe che poff««o affligere , e tener 
fofpefa la mente di vn nuomo , che 
ben puoi V. S. appigliali ad vna dì 
quelle , che poffono non efler in prc- 
giuditio della Tua quiete , fenza vo- 
lerli dare à' vani folfpetti. 
>a. E che puoi mai eóere , che non fia 
inpregiuditio della mia quiete» fé la 
mia quiete confìtte nella di Jlui con* 
ten terza, ed ogni fuo difturbo è mio 
danno fio nonfaprci che immaginar- 
mi* che non mi apportaflc dilgufto 
O 'randiflìmo , balia i vedi vn poco tu 
<li trouarlo è faperin qualche modo 
la caufa di quefta fua mutatione ,chc 
io voglio entrare in cafa^ doueftarò 
attendendo la rifpofta , che egli ti 
darà. 

o. Vada Signora , e viua ficura , ch# 
farà.penficr mio di feruirla à compi- 
aaenco-. 

SCE- 
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Sofronia > Angelica e Carlina . 

- Sof. Ome vi dico figliole non è 

molto, che parlai in quello 
luogo ifteflo có Teofilo Prelato così 
fanto, ed amoreuole, come ognuna—» 
di voi sa, e tutto il mondo rettifica.* , 
e dilcorfi Ce co fopra di quefto nego- 
tio, pregandolo, che quanto prima 
volt/Te contentare le mie ardenti vo- 
glie, e non voleflè più lungamente 
differire le noflre communi fpéranzei 
egli mi promife ,chehauurebbe in bre- 
ue condefcefo à' miei defiderij, che 
per tanto parlaflì con voi doi per ve* 
dere fe erauate rima ite nella priftina 
vocazione ; hora hauendoui io ritro- 
uate falde neil'voftro propofito vo- 
glio andarmene à ritrouar Teofilo, 
acciò, narratogli il tutto adempifca le 
lue promefiTe.. 
Ange. Poteua e/Ter certo il noftro Pa- ! 
Alt , e Prelato Teofilo , che la mia ri- 
folutionenon fi farebbe cangiata per 
' qual ti foffecofa al mondo , e di più 
buon cuore hauurci tollerata I'iftefTa 
morte ? che vna mutatione cosi inde* 

gna,. li 
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»na , ànZi che men viueuo in grandif- 
'ìma finali a non fentendo più, ò mol- 
to poco di&Orrere di cofa tanto dà 
ne bramata è dogando, chenon_^ 
folTe ,ó fuanita , ò rztficddata, mi an- 
guftiauomecofte/Ta, e oaflauo 1^. 
notti tn continue orationi piagando il 
oltro Signore Iddio, che conufucefte 
alla bramata perfettione vn negozio 
tanto importante , e quafi dubitando 
le mie colpe feruir di àrgine à quella 
felice corrente,che à feconda fcn'có- 
ducea la naue de' miei ardenti defide- 
rij, lacrime così copiofe fpargcuo, 
che poteuo ragioneuolmente dire , 
ch'ero ogni notte da amari riuoli irri- 
gata : hora dunque , che il tutto è ri- 
dotto à perfettioue rendo infinite gra- 
ne à quell'Onnipotente Iddio,che d è 
degnato efandire le orationi di me fuz 
humiliflìma Sema . 
Ir. Vi ringratio mio Dio, mio piagato 
fpofo, mio diletto Giesù. poiché vi 
fete degnato fpargere lopra di me mi- 
fera peccatrice le mifericordiofe ac- 
que della voftra pietàiriguardafti nel- 
l'oratiotii degl'humili, e non difprc- 
giaftile loro preghiere* ah Signore 
riceuetemi à'rofrri fcruitij, e fecondo 
la voftra prometta non mi priuate di 
quel bene che alpetto à' piedi de' vo- 
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ri Altari: gli occhi mici fono fempfer 
riuolci vcrfo la voAra bontà dicendo? 
ohimè,e quando mi con (olerete? co ti- 
tolatemi fignore fecondo la grandez- 
za della voftra infinta mifericordià , 
nelle tue mani è riporta la mia fora-» 
na, ed à tè Per quella ricorro , il mio 
cuore mio. Dio è Tempre à te riuolto , 
ne la n\ìa mente altro medita , che le 
"tue grandezze ; dammi Signore vna__t 
larga benedittione : E voi mia amore- 
tuolidìma madre giunta da Teofilo da 
t la lui impetratemela • 
Sof . Ben volentieri lo farò figliuola per 
a mbedue : voi fra tanto fraterni at- 
tendendo in cafa, che tornerò in—» 
hr.euc • 



Fine dell'Atto primo . 
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ATTO 

SEGONDO. 

SCENA PRIMA- 

Cbr i/ante^ e Daria, 

' ^^fc^i? ON sofe Tappiate, che 

Voftta Madre, fon doi , 





5 ò tre hore c'ha rifolu^o 

breue con quelle doi- 
Zitelle nel fuo Monaftero , veiendofi 
quanto prima monacare. 

D?. Quefta è la prima, che io ne fappia, 
anzi me merauiglio grandemente , 
che habbia facta'vna così repentina 
rifolucione fenza dirmene ne purc_* 
vna parola . 

Chri, Srupifco anch'io che tanto fccre- 

B tamen- 
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tamente habbia condotto à tìns que- 
llo negotio.chc nè anche io che fono 
quafi tutto il giorno in cafa di Teofilo 
non ne habbia faputo fin hora co!à__» 
alcuna . 

Da. Et hora chi ve l'ha farro intendere, 
l'hauete forfè faputo da lei ? 

Chii. Neanche , fna andando carnai- 
mente in cafa , mi fi fece atlanti vna 
di quelle Zitelle , e con fomma alle- 
grezza , è gaudio eltremo mi na rò il 
tutto; vi ho dunque chiamata acciò 
andiamo affìeme à ritrouarla in cafa 
di Teofilo per intendere bene il tutto, 
perche fe quanto la Signora Angelica 
mi hà detto è vero (come credo) vo- 
glio che, cerchiamo di trattenerla fin 
dopo il voftro patto . 

Da. Io fon difpofta a quanto V. s. mi 
com manderà, e con mia efìrema-.» 
coofolatione mi adoprerò in quello 
affire:ma fra tanto la fupplico di vna 
gratia , ed è che v oglia farmi nota la 
caufa della fua afflittione , perche io 
viuo in grandiflìme anguftie df conti- 
oui timori che cofe di non ordinario 
e (fere la tenghino così lofpefa , ed 
afflitta . 

Chri. Non è luogo, nè tempo quefto 
difeorrerne, andiamo per hora-» 
, a cafa di Teofilo , che intendere- 
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te il tutto dipoi . 

Da. Faccia fi come à lei piace , purché 
finalmente mi facci ^incendere la cau- 
fa dalla Tua meftitia • 

Chri. Andiamo, che l'intenderete. 

SCENA SECONDA. 

Sofronia y e Eli anta . 

I^O sì dunque madre mia mi la- 
y*J fetace alla defctjtione delupi 
rapaci de' quali ripieno il mondo? che 
farà di me.quando il Chiottro mi hau- 
i;rà rapita la mia ordinaria conuerfa- 
tiync? in che mi hauete voifeoperta 
degenerante; che ho iofaito,che mi 
rende indegna di feruiruj ? il mondo 
non mi è più nulla , volete che <ìa_j 
qualche cofa in elio ? fe farò corretta 
di reftarui, non fati per al tro,c he per 
, piangere il Mio rimanerui > ionóp^ 
vi rimarrò, che contro mia voglia__» . 
come fimulacro vano , il quale non 
haurà occhiper riguardare le Tue va - 
nità, ne' orecchi per fentire le fue colè 
profane, ne* piedi per errore appreso, 
pretentioni tanto miferabili , quanto 
iòno quelle che egli propone per ab- 
bagliare gl'occhi degl'inconfiderati: 

B i p:o- 
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prouate almeno fefoao aquilino igno 
bile , ò incapace di rimirare il Sole 
della perfettione : efperimentate il 
mio Cuore, e f3te fój&fo'della rm- 
pacienza : io morrò ben tofto fe lon- 
tana da voi viuo . 
.Sof. Confolatetii mia cara rì^liola, che 
in breue reiterarono anche adempiti i 
vnftri deftderij: noi andiamo auanti,e 
voi ben'pretto ne feguirete, noi an- 
diamo auanti come efploratrice à té- 
tar 1 entrata della terra promeffa 3 per 
rapportami poi, ed aflìcurarui , che il 
latte , & il miele corrono nel terreno 
delia Santa Religione: afpettateci co- 
me i ferui di Abram * e come Ifrael à* 
p edi della montagna 3 mentre noi vi 
montiamo per offerire à Dio in facri- 
ficio i corpi , & i Cuori nom i , e que. 
fte vittime viuenti, che gli fono grate 
perferuigio ragioneuoleje perriceue- 
re la fama legge nelle fpioe, e ns'fuo- 
cliMell'e mottificationi ipermetteci, 
che cornei Lenitici entriamo le pri • 
me nell'acque del Giordano per inal- 
zar uivn monte di teftlmonianza , che 
conia feorta di vngelo no: andiamo 
in Pages-, donde vi riporteremo mille 
gratie , nei non flamo che corridori , 
che andiamo innanti, verrà giorno , 
che ne fegm'rete, anzi^ verrà tempo, 
" v *l ; - * "* che 
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che in quella carriera ne pareggia rete,^ 
cche nella medefima militia combat» 
teremo aflieme (òtto lo ftendardo del 
Crocifitto :Fra tanto retiriamofi, per- 
che vedo vfeir gente, lìa chi fi voglia ' 
non è bene che liamo trouate in que- 
{to luogo cosi difeorrendo , ma vedo 
Daria mia figlia , con Lione : ritirate* 
uivi, che io voglio (tare qui ritirata 
per ascoltarcene cofa vi Gì dinuouo. 

SCENA TERZA. 

Daria , Leone , e Sofronia . 

Da, TTJ Pure fono riufeiti veri Lione i 
Cd miei fofpetti : non ti diceuo 
io, che lui era d'animo di andarci 
quefta guerra ? e pure non pofìo in_* 
maniera alcuna torli quella rilòluuo» 
ne dal capo, tanto fi è in efla orti- 
nato . 

Lio. Ogn'altra cofa hauurei penfato, 
che hauendo lui cotal pernierò , non , 
Io co nfc riffe con V.S. che purdouea; 
ò pure meco , che non è folito à ta- 
cermi cofa alcuna » maflìrnamenre li- 
mili à quelle, nelle quali, alfuodo- 
meftico feruigio non vuole altra fer« 
uitù, che la mia : onde redo fomma* 

A i men- 
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•mente confufo di- cosi eltrao.idrnart-j , 
e profondo fìlentjo # 

Da» Eh Lione quando il mio afflitto 
Cuore pur tron'po a- proprio danno 
prefago , quafì predicendo ti diceua , 
che i difegni del fuo capo non potea- 
no efiere, che turbulenti . non lo cre- 
deui,e attnbuiruj le mie parole ad 
effetti di tenerezza d'affetti : ma pur 
troppo infelice prefagi fui del mio 
male : hora appanfee , che dopo ha- 
uer il tutto detetro in acoTm é lo pa- 
Icfe * hora , che (p er cosi dire ; tu n_* 
vi è più rimedio me ne domanda con. 
ie gho p er fare à modo fuo . 

Lio* Eh non fi affligga in quella maniera 
Signora, che lo vedrà ben pretto tor- 
nar vittoriofo conforme il fuo foKto - 
dal fuo volto quéfta ballidezza , que- 
ilo l'iioreinfaufti prefagij di non for- 
tunato fine : rafeiuga quefte lacrime , 
e non voglia così doloiofamenre fu- 
neftare la fua partenza : rallegrato" nel- 
la fperanza di vn godimento tanta 
più dolce , quanto più bramato. 

Pa. Ah Lione come mi eforri l'alle- 
grezza? e fotta qua! pretefto poffo io 
darli «el mio Cuore- ncetto ? parte 
egli col volto tinto à pallori di mor- 
te, e potrò rimaner io circondata.»» 
da purpuree rofe di vitale allegrezza? 
" 1 ' n por- 
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porta egli iul'inceneruo foglio dell' 
auudita fróte è* caratteri di angofcìo- 
fo dolore regiftrata la final fenten» 
za , ed io r imarro fr à l'allegrezze r - 
mirando il penofo fine 5 parte egli có 
gl'occhi hnmidi , e pieni di lacrime , 
ed io lieta, e ridente, fra rifa , e danze 
pafiaròi giorni ? vafiene egli ignoran- 
remente ad incontrare quelle perfida 
tivcidiale, che con rabbuffato ceffo 
lo ftà attendendo per confecrarlo in- 
nocente vittima à' fuoi lugubri alteri , 
euoudouuro io accópagnare almen 
con le lacrime il fuo finerale f parte 
egli cosi infelicemente dalle Aie di£ 
gratie aecompagnato,e lafcia me nù- 
fera afflitta fra i dolori del parto: 
non poteua a.'m-'tro per fino à tanto 
tardare, che vlciflì daquefto perico- 
lofo pimto ? così dunque per non fre- 
nare vn poco le Tue precipitate voglie 
rimarrò fola in compagnia delle mie 
fole angofeie : mi fopragiungerannoi 
dolori lui lontano, la mia madre rac- 
chiufain vnchioftro, onde farà pur 
neceiTario, che cada eftinta lotto il 
pefo del proprio ventre , e così efpo- 
nendovn frurto delle communidol- 
cezze alla vira laro io annouerata fra 
i figlioli della morte, ed è polTibile, 
che così in abbandoni voglia ( per fa- 

B 4 tiare 
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tiare vn luo non neccfiario capriccio) 
lafciare quella , che tante volte chia- 
mò fua vita, epilogo di ogni Aio bei. e , 
acciò defìituta di ogni humano agiu- 
to facilmente cada in quella neceflì- 
tà , nella quale la fua inauueduta cru- 
deltà mi porrà : mifera è che più at- 
tendo priua eli ogni terrena confola- 
tione fe non vna morte dolorofa:così 
lungi da mio marito, feparata da mia 
madre rimano al mondo c/empio di 
lacrimeuol ca^afìrofe. 

Sof. Ohimè, che difeorre l'infelice di 
cosi miserabili abbandonamene!. 

Lio Si confali Signora, e non vogli eoa 
vna difperata rifolutione , figurami 
danni cosi eftre mi , attenda pat.ente- 
mc me da quel pietofo Iddio, che il 
tutto gouerna, e che degl'afflitti lien 
buona cura adequato timedioà fuoi 
elìremi danni: non e forfè egliqu.l- 
lo , che puoi mutare le determinarlo- 
ni humane ? à lui dunque huniilmente 
ricorrete,edi lui porga infuocate pre. 
ghiere, acciò fi degni efaudire i fuoi 
voti , ed acciò reftì adempita la fua 
fantilTima voIonrà,e viua certa, che il 
Signor noftro non permetterà fe non 
quello che più profìtteuole ? ed vtile 
per la fallite dell'anima di V.S.puoI 
riufeire , è egli onnipotente , ò pure 
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limitate fono fue forze? non sà V.S." 
che egli non ha le mani accorciate , 
c che per tutto fi diffónde l'autorità 
del fuo dominio; che perciò puol'e- 
gli con la fua virtù difendere il Si- 
, gnor Chrifanre da] mondo tutto, fe 
tutto intero foflèà'fuoi danni con- 
giurato; ftia dunque di buona voglia» 
iippnendo le fue fperjtze.in quel Dio , 
Qhe non sà che beneficare- ; e che—* 
non permette, che Ja fchietta, {Inceri- 
la di alcuno vada irapremita , sì co. 
me non vuole che il peccaror fi auan- 
ti di viuere impunito; quello che Jhi 
cura degl'orfonani , e delle vedoue 
terra parimenti cura di lei > onde Tor- 
to la protezione di tal tutore non hà 
di che ragion euoimente dubitare^ : 
Circa poi quella ,j f che appartiene^ 
à fua madre » non me la faprei figura- 
re di così fpieta^a, crudeltà , che v*- 
Jeffe anteporre- alla di lei vitaJa fuaj 
fatisfatione 3 alla auale puoi darcó- ? 
pimento terminati gl'y/ficij della»* 
pietà materna; onde puoi eitcr certa, 
chitrouerà ella modo di aflìftereal 
di lei. parto * 

Sof. in^fo Gnìiaràletta figlia tutt( 

i voilrìJiaqienti ,giufti fecondo ìl.pa* 
r|r voiìro ? voi. affoliitaaiente irra- 

gioneiiolÌAper4^ijo^|de accommo- 
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dare la volontà voftra con quella dì 
voltro marno , e fare che la vofìra__* 

£ fia l'tlte fla con la fu?. > oltre che que m 
fio voftro tanto diffidare non nè dà 
ìnditio di volontà ràifegnata , anzi 
più tofto ne dimoftra vn'oftinationè 
recalcitrante à'voleri di Dio; credete 
voi forfè, che queftofenza Diuina-j 
pernii (lioriefortVàr e fe querto è,vor- 
reté voi oftàre in terra à quel che^ 
Iddio determina tri Cielo ? eh viuete 
raflegnata nel tè volontà di Dio , nè 
dubitate dì cofa alcuna , che faranno 
Tempre maggiori i moi fauori , che i 
Yoftri meriti > correte voi con le co- 
ltre lacrime impedire' , che Chrifante 
fpenda il fangue , la vita ( fe tanto fa- 
ràdi meftiere )per4bbedire à i com- 
maiidamenti Dmini ? è vòrré'te an- 
cora con temerario difeorfò raccor- 
rà da fegni didteriore meftitia quel 
die Iddio habbfa difpofto di elfo? deh 
venghi da voi tali penfieri,- riducete- 
ni al diritto camino 3 dal quale 'folle- 
mente abbaiteli ** 0 -'«wì' i-i £ 

Va Perdonatemi tota-cara madre_> * 
chele mie parole non furono 'in;ma> 
lifer à? a leuna dr taate alf o flFeft di &t o; 
mà folo perfs&ogafe JRfWfe'feeWie 
paffióni i'hòrtfW^terJheató-délfeil 

YQftre parole ricoobfóHfraiO' errore* 
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ringratio Iddio della gratia 3 chemi 
ha fatto ,e fupplico voi à voler efler 
meco à pregar Chrifante , che,da che 
vuole andare à cucita guerra , facci 
meco prima voto di caftità » corno 
già mi promife. 
Sof. Entriamo in cafa per hora , che_> 
iui penferemo à quello punto • 

SCENA QVARTA. 

Teofilo filo è 

c^f ^ji t».' 1 J^vo-'Sf.^^Ej v V'i «... -.ni*- 

O Crocifitto Giesù quanto è egli ve- 
ro ch'eflendo inalzato nella Cro- 
ce , voi tirate potente , e foauemente 
tutti quelli , che corrilpondono alli 
voftri allettamenti, con forza tanto 
dalla dolcezza temperata » che [co- 
me non vi è nulla così forte quanto 
quefta dolcezza , così non viècofa 
alcuna così dolce quamo quèfta for- 
za ; efempio ne fia la pudica Sofronia 
chehà faggiamente determ nato di 
feguire la rifolutione di Paola , fe non 
per andare così lontano , (ma che_ » 
puole la diftànza de< luoghi fopra di 
vn animofo coraggio ? ) almeno nelj ? 
abbandonar la propria cafa , patria , 
ti i parenti , per imparare li fecreti 

*« £ 6 dllea - 
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della vita fpruuale à piedi velver» 
Gamalido : Che direte ò mondani di 
queita rriolurione ? fpiriti lofcht , che 
"vedete ogni cola ò dupplicata , ò di 
, trauerlb , che con le nubi de' voftri 
tenebro/! giuditi; offufeate il Juftro 
dell' attioni più rifplendenti , noa«# 
niormorarete voi con Giuda» e con 
i farifeì * non temete voi di morirei 
nella contrarinone Ghoua fedendo 
il camino di Balaam / direte voi.anzi 
non ridirete voi Ciò che li maldicenti 
Romani dieewano al tempo di San__» 
Girolamo , di che quel diuotuTimo 

huomo in alcuna delle fue lettere > 

cosi fi lamenta > allhora che Paola t 
e Melania increfpauano i loro capel- 
li, che le poluere,ed i profumi erano 
fppra i capi diqaelle , che 1 oro , è le 
pietre pretiofe , che rduceano ne loro 
veftimenti riuerberauano i raggi, del 
Sole , che le mondane rifa , e ie paz- 
ze allegrezze erano ne'volti Uro,che 
le atfettationi in ogni attione di quel- 
le , ed in tutti i loro difcorfi fi moftra- 
uano, che le bellezze loro erano Ido- 
li viuenti adorati ; pazzamente dai fi- 
gliuoli del mòdo, eh'erano più ador- 
ne della ietta , che compariuano va- 
ghe , e vanamente fra le compagne, 
io ero labiato in pace : hora che^j 

tutte quefte cofe. jono abbattutecene 

, al 
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il Sole , ed il fuoco nelle, palpebre 
loro fono cftintt,e che nelle fronti 
loro non rifplendono più ne' gigli 3 ne 
rofe finte , e che le pietre pretiofe_j 
dell'Oriente fi fono felicemente can- 
giate in pane diftribuito à' poueri,che 
la baua de'vermi non fono più di ve- 
itimenti , che la modeftia riluce negli 
fguardi, che lapouertà nel loro ve- 
nire fi vede , la iobrietà nel mangia- 
re, la loro conuerfatione nelle Chie- 
fe> anzi nel Cielo con gl'AngioIijChe 
letelte lot o di facco, e di cenere fo- 
no coperte , i corpi loro d'afpri cili- 
ci) circondati , che le guance loro 
hanno perduto la vaghezza, che non 
moftrano più altroché l'idea della-» 
maceratone, cha [e lacrime lòroà 
quelle feruono il gi9rno , é la notte 
di pane» ed i loro pianti di bauanda, 
che la loro voce ad effe non ferùe-j 
più, che per pregare . Iddio , -che le, 
bocche loro non lonopiù aperte ,che 
à y fofpiri, èfmghiozzi : hora la mali* 
gnitàqual Lionella ruggente apre la 
bocca conrro di me , e mi att3cjca-_f 
€On lingua traditrice » ch'à il veleno, 
cjelj'afpido nelle fu e parole :D Signc* 
re Oberatemi dalle labra maligne , e 
dalle lingue maldicenti : E direte poi 
che le mpfche no fi attaccano anche 

aliì fpeccjii più terfi ? hor fe c*>sì la- 

cera- 
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cerauano i'Jionore di quefto Santo 
huomo, chedouurò affettare, che 
iìano per fare di me queftì popoli 
coDuicini i che gl'hò sfioraci del loro 
più bel fiore / mà che dichino àjme 
poco, ò nulla cale, battami l'adem- 
pire l'obligo mio con quella maggior 
vigilanza «chele mie debili foize mi 
detteranno i dica pure il mondo quel 
che li piace , che voglio fare quel 
ch à Dio piace ; nulla da elio bramo» 
e da Dio tutto fpero ; mavedorenit 
gente , meglio na che mi ritiri . 

SCENA QyiNf A» 

Chrifante , e Daria* 

Chri. Q Igoora mia dilerta è tratto il 
' d dado ,!a parola è data , e ne* 
cedano che vada » noni! puoi far al* 
tro, le voftte preghiere mi fono giun- 
te troppo carni * ouidi è che tornano 
fen?a frutto. 

D.i. Ed èpoflìbile non vi ria rimedio 
alcuno caro, ed amato mio fìgnore ? 

Chri. Altro rimedio non sòtrouarui, 
che l'andare; mi fento da vna forza 
occulta fpingere à quella parte» oue 
furali della proiqeffa per lettere^» 

con* 
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confermata fcn'volò la mia paroja.' 
Da.- Duro rimedio è quefto diletto mio 
fpofo, ed à quello rimedio per apr un- 
to cerco io nono rimedio . 
Chn. Non vi fi puoi trouare , ed è ne- 
ceflario ,cheà corto della vita man- 
tenghi quell'irretrattabile sì; troppo 
graue ingiuria mi fate Signora à ten- 
tàre l'animo miogenerofb di vna vil- 
tà fi abbomineuole ; è quale feofeefo» 
monte, ò dirupata valle, qual remota 
cèlla, ò folitariafpelonca, qualdenfa 
fèlua 5 ò alpeftre deferto potrebbe già 
mai sì fattamente alla luce del Sole , 
ed agl'occhi del Cielo ascondermi, 
che non fi facefle al mondo tutto no- 
ta la mia infamia , il mio ignominio- 
fo nome ? quietateui dunque Signora 
è non fpargéte'le parole indarno per 
tentare 1 animo miopia rifoluto, 
DaJ Dunque rimarrò io con quefto vo# 
Arò pegno , che nel mio feno 'fi ma- 
tura infelice delubrio dell'incollante 
.fortuna (qui fe gli lafcia cadere à'pie- 
di , e gli abbraccia le ginocchiate p<^ 
fegue così) per ta più cara cofa , cr 
habbiate al mondale per lofuifcei \ 
tòamór che vi porro vi.ftipplTCb 
'trtiatrferad haiie^ vWff 
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\i /congiuro à non dimenticami di 
voi, di me, de' parenti i doue andate 
à precipitami ò marito , e me douc_i 
Jafciate. ? ftarò io con l'animo palpi- 
tante afpettando la fiera nuoua della 
voiìra morte perrimaner poi vedoua 
fconfolata : Leggo nel vofìroturba- 
tiflìmo volto la neceflìtà della mia_j 
follecitudine , ed imparo dal timor 
voftroà temerei io temo mio caro 
Chnfante ,io temo nè sò di chi j sò 
bene , che quello è vn impeto dell a*, 
morche vi porto 3 ed vna vidcnza-* 
della mia fede. 
Chri. Leuateui sii Sìgnora,e non fate-* 
ali imprefe mie cosi infaufìo prefa- 
gio,-folìeuate la mente con fperanze 
migliorilo > vado in parte doue fon 
chiamato dal mio Prencipe ; compo- 
nete l'animo ad ogni auuenimentoò 
fortuna to.ò finiftro, perche le cofe-» 
anie fono ridotte à tal legno, che non 
m'è libero il ritrattarle s lo fpatio di 
pochi giorni vi farà fentire ò la mia~# 
^ortc,6la voftra contentezza; f*3 
ito farà penderò di Teofilo l'ac- 
oro odarui pretto voilra madre fe_> 
'O/fibjije fia , ò pure preffo ,di lui , chef 
certo»- efee iwvj t Uafcierà^iiianca 
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meno alianti quella voftra sì dura__* 
partenza, nagratiagià tautt*,e tante 
volte chiefiauijed è che vogliate fare 
meco voto di caftità auanri, che vi 
meaminate à quefta guerra, c tanto 
pili volontieriTar lo douete, quanto , 
che non potete efler certo fe hauurc- 
tepoi più tempo per farlo j già più 
volte mi hauete detto, che mi hau- 
uerelle compiaciuto in quefìo partì» 
colare,-, hora è il tempo , che peffo ri- 
c:uer quella gratin. non me ne lancia- 
te priua partendoui, ve ne fupplico,la 
mutatione di vno flato èmorted'vn 
huomo generatione dvn altrojmorte 
buona fe è generata da vn buono; già 
hauete foprabondatememe goduto 
dejLe falfe«d£jttifc.diqueflo fccolo lu- 
finghiero , e tempo nor. mai , che vi 
riduciate meco ad vn tenor di v.uere 
più à Dio grato ; poiché \ che vale il 
comandar ad altri fe fi è fchiauo delle 
proprie paulonia che vale l'abitar pa- 
lagi , alle cuifabnche fìano fiate tri- 
butarie anche le più remote prouin- 
eie , fe poi l'anima noftra hà per abi- 
tatione v.i corpo ripieno d'immon- 
dezze l quall'armouia puoi ricercar 
colui, che è ripieno di dilfonanz^j? 
qual quiete puoi ritrouar colui , che 
habita fra continue turbolenze? n e Ha 
Santa Religione folcii riferua q ue fU 
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loipirati quiece } à quella bilogna in- 
caminarfiàchi voi ritrouarla, pe c ò 
mio diletto fpofo riloluereui horsu» , 
che 1 tempo vel'concedeje non aipet- 
tate,che qualche infelice auuenimen- 
to ve ne tolga il modo andiamo è 
nelle mani di Teofilo lafciamo i noftri 
communi voti . 

Chri. Son contento Signora , anzi vi 
prometto di effettuare quàto mi chic* 
dete fé tornerò faluo da quefta guer- 
ra; fra tanto andiamo da TeofiIo,neI- 
le mani del quale voglio lafciare que- 
fta prometta , e la voftra cura . 

Da. Eh Signore non differifea più lunga- 
mente le mie fperanze, perche voler- 
le ritardare fino al Aio ritorno ? chi 
l'aflìcura di poter tornare / giuditi j dì 
Dio fono altiflìmo e perciò non fi pof- 
fono conofeere»* non fi abbui! di que- 
llo tempo, che gli concede per con* 
durne à fine vn'opera si Santa • 

Chri» Orsù fpofa diletta andiamo di__» 
Teofilo , che con lui conciteremo 
quello dobbiamo fare . 

Fine dell' 'Atto fecondo. 
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■fltUajjS Ofolatcui figliola , che 
/ ^» lenza dubio fi porrà :n_» 
v_>v* efecutione quanto vi hò 
_ f {iW5c>. proni c fio ► 
Da. Non poteuo ò mio diletto Padre 
dalla cortefa voflra attendere» che 
fauorr fegnalatii poiché alla voflra 
eroicha gentilezza non apparten- 
gono,che gratie eftreme j sò che non 
mancherete di quel tanto mi hauete 
prometta * onde mi trouo alquanto 
iblleuata dalle mie angofee : Bafla , 
che mi farà promeffo il penetrare in 
quei fcipirati chiortri , e menare t 

g:or* 
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gio-ni della mia cognugale folitudi- 
ne dell amata conuerfatione della_^ 
mia cara madre : Ti ringratio fom- 
mo pietotiflìmo Iddio ti rendo infini- 
te gratie , poiché ti compiaci , chc_> 
così per tempo entri à prouare Ia__» 
foauità di quelle dolcezze , che bra- 
mo efperimentare ; e voi mio amo- 
ceiiolifììiiio Padre fupplicoui à porre 

3uantoprima in rfecutione le voftra 
eJeliflìme promeffe; mà fra tanto 
ditemi per voftra fè fe hauetericeu- 
ta nuoua alcuna del mio amato Ch ri- 
fante; mi paiono di già feorfi r.ell'an. 
ni , benché fiano pochi g iorui, che-f 
lui è partito , e viuo in continue an- 
gofeie affettando con fon? mo defì- 
derio dell'efler fuo* 
Tco. Veramente fi conofee , che il vo- 
i\ro cado aflferto trapala i limiti, mé- 
tre mifurate limefi con l'hore : noo_» 
v'inquietate in quefto , che iì metto 
con Tue nuoue farà certamente p©co 
di qui lontano , onde rìceuerete au- 
uiCo di lui prima folfe , che noiu 
penfate . Ma fra tanto acciò reftino 
i v offri defiderij pienamente adem- 
piti andiamo , che voglio , che hor* 
hora entriate à ftare in compagnia di 
voftra madre . 
.Da. Eccomi pronta 3 amoreuoliflimo 

- pa- 
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padre ìi venire per entrare > oue gè- 
neflala mia cariflìma madre, doue 
{pero viuer quiete fé cosi piacerà al 
mio Signore • 

SCENA SECONDA. 

Leone filo . 

OHimè mifero , ed infelice , che fa- 
raifconfolato , ed afflitto Leone 
hora che hai perfo quello , che fopra 
ogn'akra mondana cofa amaui , e ri- 
utriui ? e qual vita rroueraflì già mai 
per te sì ritirata , e folitaria,che fepa- 
rata Cu dalle tue compalfioneuoh an- 
gofcie:caro anello amato pegno del» 
Jà p'rù cara parte di me fteffo, tu farai 
mio infeparabil compagno inquefta 
valle di miferie : te irrigaro conti- 
nuaméte di fempre calde lacrime per 
celebrare al tuo,e mio diletto fignore 
non imermeffi fitnerali : tu manterrai 
fempre frefea la mia memoria ricor- 
deuolc di tanti fegna Iati benefici) dal 
tuo Sig.mentre vi&eu* contribuitami 
hora come porrari in efecutione quel 
tato ti véne da eflb legalméte còma- 

dato:e daratti il cuore di cóparie alla 

pie» 
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prefenza della mcfta Sofronia, e dell* 
afflitta Daria infaufto nuncio di tragi- 
co fucceflb ì al certo nò, ina ritrouar 
voglio Teofilo nella prudenza del 
quale ( dopo haucrli narrato il tutto) 
• lafcierò lefecutione del mio coni- 
mandaménto. Ma eccolo che viene, 

SCENA TERZA. 
Teofilo , * Leone . 

Teo. O Arebbe hor mai tempo, ch^^r 
w fofle giunco qualche me fio di 
Confante ecco per appunto Leone: 
ma ohimè egli Ita molto mefto , ed 
afflitto Dio mi aiuti : che ne porti di 
nuouo Leone ? che è di Chriilante, tu 
nulla rifpondi , c folo attendi ad irri- 
gare il volto di dolorofe lacrime è 
Forfè egli morto t 

Leo. Ahimè mio buon prelato hauete 
voi fUtfo detto quello , che non mi 
fentkio forfè à riferire . 

Teo. Come ? morto è dunque Chrifan- 
tc ? Chrifanre motto t ah mio caro 
figlio cosi per tempo nel fior degl'an* 
nipagafti il debito ì qucllatroce mi- 
cidiale : ah mio diletto nipote fiore^ 
«legl'allobrogi 3 [pecchia de* Cava- 
lieri : 
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lieri : ahimè mi Tento mancare , non 
polio più Toftenermi all'atrocità del 

j del dolore , che qua/i acutiffima face- 
ta mi hì penetrato al cuore • 

Qui lardatoli cadere nelle braccia do* 
fcruidoii, dopo breiie fpatio in fe^» 
ritornato , ripiglia dicendo . Si Padre 
Eterno poiché così è (lato il voftro 
piacere : Ma à chi darà il Cuore di 
portare quella doloro tìiTima nuouaà 
Sofronia, e Daria, lenza , pericolo 
di apportarli nell'ili elio tempo Ia__» 
morte . 

Leo. Ogn'altro che voi loro , e mio di- 
rettore farà infulficiente, à si graie* 
fatto : perciò io nelle mani della vo- 
ftra prudenza mifearico inreramente 
diquefta commiflìone da Chrifante 
fattami : non per alienarmi dall'efe- 

! cutione de' Tuoi cnmmandamenti.che 
altro non bramo > che feruirlo be*_* 
che morto, ma per conofeetmi coi 
talmente inabile ad vn tale officio : 
perciò 'farà mio penfiero il narrarui 
pienamente tutto il fucceflo , acciò 
facciate poi quello la voftra prnden- 
za vi detterà. Laferpe degl'infubrt 
hauea si acutamente con i fuoi ri- 
pieghi operato , che prima , che la—» 
èretettion "de* gigli (l'ombra de' quali 
3/ Serpenti t mortale ) foiTe arriuata , 

entrò 
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entrò in quella bella Citta , che è 
chiaue dello flato: bilogna che i fud* 
diti di quel magnanimo Duce ò muo- 
!3no,o rientrino in quella loro Città, 
che è baloardo del Prencipe, e riparo 
delia Prouincia oltre i monti . non ac- 
cade incaminaruifì con altra nfolu* 
cione,che ò di vincere, ò di morirci, 
così la morte , che s'accàpò in queli' 
affedio vecidendo più cól infirmiti, 
che col ferro, vi fececarnaccio tale, 
the quelle campagne fi puoftono no- 
minare fepoltura di Galli, e degl'Ibe- 
rii e tomba della nobiltà Allobroga, e 
Pedemontana > auelli che ne pencoli 
de' combattimenti erano rifparmiati 
dal ferro , erano vcci/ì da infirmila 
più crudeli , che le morti violenti , la 
morte volaua intorno , in ogni luogo 
vectueua, per tutto miièrabile, per 
tutto cieca, per tutto fenza pietà » in 
ogni luogo la fua. fanguinolente im- 
magine nuotaua, e più nelle tende, 
che nelle battaglie, ella raccogleua 
il codardo così come il generofo, il 
Caualicre col fante , il Capitano & ( 
ilfoldato, non hauendo ri/petto ad' 
alcuno ; Chrifante in quell* affedio 
fece cofe , baila dire degne deli'eflèr 
mo » e del fuo coraggio cento vol- 
te alla prefenza del Aio Picncipc^ 

fece 
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fece fortite , nelle quali ogn'altro fa- 
rebbe reftato appreflò , operò coft*> 
incredibili; teftimonio fufficiente ne 
fi a, che la morte non ofando scalcar- 
lo in mezzo de combattimenti, non 
ardiua far difegno {opra la fua vita__» 
che con tradimenti, adattandolo nel- 
la fua tendacon violenta malattia^; 
l'inuidia di quella veciditrice cosi, voi 
fej perche queir brauiflìmo coraggio 
tneritaua fenire i fui giorni dì guerrie- 
ro fotto la tempeita de colpi; così 
farebbe morto come defiderauaCe- 
fare (ubito , ma non già impenfata* 
mente; perche quell'anima bella tan- 
to folecita della falute eterna , quan- 
to generofa nelle battaglie,non vi an- 
daua mai, che prima non fi preparafi 
fc agl'vltimi auuenimenti , èquefta_ • 
grana daua à quefte Sanfone forze—» 
Joprahumane; non remeua egli gl'ini- 
mici armati, è pur gli conuenne te- 
mere gl'amici infermi , che quefto 

l'vccile perche riuenuto dà quella > 

occafioni, alle quali il fuo douere, è 
la fua braaura lo chiamauano , s'im- 
piegaua alla pietofa vinxa di coloro 
ohe moriuanodi peftilenre malattia ; 
la oflde.fenza combattere lì vidde in 
breue abbattuto : fubito che fi fé 11 ti 
infermo lì giudicò morto, è lenza ^é- 

C lare 
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-fare che mediocre ni e ut e alla curai 
<deIl*torpoxiie3afC!<>à fiiói, tfon pen- 
sò più ad altro- che alluminia /& à 
morirei antamenre; e; da Cfcrflrìano , 
.poiché Iddroaafea volea che'ìiforiflè 
<U<&errierb jfu fopraprefo furio/a- 
mente dà febre cosi ardente , che il 
vedere che non gì' S'intorbidale lo 
(pirico fàemdeate miracolò /«il m<aie 
lo attacco h Fortemente, che in riian- 
co di otto circo h iolari le ne perde la 
fpe raq fyl p .all'ho ta-j tregge hcte/f ai ! a-» 
deferimon" ;della morie" cfté gtoPlb te- 
Bea perii colIo J( feglifenti foàuémen* 
te chiamare il nome di quella Da. la 
che; egli .canto amàua j a ll'hotil^mà 
troppo tardi conoobe la verifà delle 
pteditiom . di . quella 3sfói*Hn"a'tfa tj! Oa- 
fctndta>in.querte vi rime procèlle -quel 
Enea la fiia-Llua fofpiro ; ò quanto iT 
farebbe itimato alleggerito <Te!l nià- 
Le le quella hauefle potuto riceuere.^ 
le lue vlrimeparole^è ferrargli gl'oc- 
chi > egli fi volraua hor' (opra v »» . 
fianco, hor' /opta l'altro lì-riuolraua , 
toinientato dall'ardor e che l'aiToga- 
ua , lenza peròefalare dalla fu a boc- 
ca uè men minima parola d'impa- 
ri enea ; Ma il dolore dell' Aio fph ito 
oppreffo dalle vlrime agonie o^n'al- 
rro forpaflaua; Noialtri fu oi fermi. 

r - . tori 
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tùrì delideroii le haueflìmo potuto di' 
»aìuar!o , ho feterrtajo étfft'rtiolta pdL 
ne dall' Campo ptwrtctfe -alla-princ^ 
pai-città di quella ftromhéià .-pensò 
egli difpirare milte'Vo^te traete fra^ 
le braccia di qiìettt chte tojptortatiant 
ed arrir» ò tanto la ls<\, ó éosì prillo ài 
fót&e^Che i Medici disperarono à^rì*- 
ma viltà della fua falme; non era più 
ffufetb Chóiftlane: r le;"di eui perfettio* 
bì tftpklarto gl'occhi, & i £uttrtidi cHi 
le A-^dea^ecaiiaw^uetite irr.magine^ 

della morre.e viup fepolcro di ìc •liei- 
io 4 sttf ori Itf a dite ;»l'eter»a*i fafuU-itWs 
te$fftra 'veni (dieeua.egli à Medici 
confi» rami 'de l. a tìia infir-oiità.) corui* 
adulqtrici (peranze della faldezfcaLj 
dell Corpo ; ìm> ri temei mail iamofc 
t^»fei»odie:tc^iièc6iil jvoftró 'giUdfc 
tio ? tli tarai p u rei a rd 1 1 stia e n te c om^j 
dit&Jlgiaìl Profeta E/éclueie , di'lpb- 
ni delle cofe tnejperehe moi ifai?qne- 
iraa£csieroia nlbiuiiane hebbe iam# 
tovn. r che quegli non gli nalcofltro 
l'efteemirà -dell' Tuo male ; Afthora 
ogli. non votie- peniare. più ad altro» 
che.-à pio; fece, chiamare molti San* 
ti, èktiuxm Religioni fece generale» 
acculatele fuor; falli contanra contri- 
tionej chòehiilà fcòti reitonne-grarP 

demente edificato. :> i-ndi. fi fortificò 

C * con 
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conti saouflimo viatico con indici. 
„ ' J d' u °tione; pofda conofcendofi 
quali ali vltimo, chiamò i Sacerdo 

c^'^r gafe ° lui ' è l' vogherò 
ion i eurema » ntionej jncontr 6 ò fem . 

EEÌ* 3 10 j ,e ? on fronte di Diamante 
nfPMdendo fempre Amen à tutte le 

benedittionii ri/guardando queirpaf- 

io con voltomolto ferroo,è quanto 

b può tranquillo.euidente te/limonio 

della puma della cofcienza; la fui., 

ìoTù^'Tl 0 " fr*cWi Ci e- 
nuan» g / che „g 1,a 'niìet«„o ami- 
K» C" a Colìanza nell- el |remi- 
ta de dolor, , e U forza dell' Tuo fpi. 

cnetif Cu0 ^ e Iutti g'' at,i di pietà 

Sett*" PMl bi [°8 no d ' brighi 
cne di fr roae . Hebb , 6 ?-» 

quali duranti dichiari" vi 

W debberò honefta parte ; i ferui Jori 
furonor,ec .mpenfati^u egli eforun ' 

,1 ni . tu t co 5 P aterno affetto , è 
ohl P , ar °' e Che flceano «ti- 
g t0rrantI di ,acri »e dagl'oc- 
Po \'(£r tti r *&*8*taU : 
«eti^ì?P of ?;r io de P ò intimi fc- 

né che P i„ 3 diffe Tù * e di ò Leo- 

6 Che 10 me « Muoio adi-aprile de 
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mici anni, e nell' fiorè de miei più bei 
giorni ; Mà poiché cale è Ja volon- 
tà dell Cido, e l'ordine di Dio,il tut- 
to fegua pure fecondo ih piacere del- 
la fuprema prouidenzaja quale amo, 
& honoro : ho leggiermente paflàto 
il corfo di queflofciilio mortale co- 
me quegl'animali dell'Elefpento che 
non viuono che vn giorno ihò vifto 
quafiin vn tempo il miofepokro , è 
la mianafcica : Mà poiché la più 
lunga non ola miglior vita, non mi 
rincrefce di abbandonare quello, che 
prefto , ò tardi bifogna pur lafciare j 
vna cofa fola (caro mio) mi afligge , 
& è di non hauer creduto à tanti con- 
figli di Daria , non fapendofe quella 
precipitata morte ne fia forfè qual- 
che punitione ; dille ò mio pouero 
Leone , che per quell'anticha fedel- 
tà^ forte amicitia che mi hai tèmpre 
molìrato te ne fcongiuro dille che io 
muoio con dolore di non li hauer cre- 
duto, che le nechiedo inftantcmente 
perdono » è che fi contenti che la mia 
morte appaghi i miei mancamenti ? 
dille che hò fatto mille volte voto di 
effettuare le fue fante volontà, fe Dio 
dà quella mfìrmità che mi fà mori- 
re mi hauelfe volfutorileruare, è che 
fe non muoi religiofo muoio pero ra- 

C 3 ^ 
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M {congiuro à non dimenticami di 
voi, di me, de' parenti ; doue andate 
à precipitami ò marito , e me doue— * 
lafciate? ftarò io con l'animo palpi- 
tante afpettando la fiera nuoua della 
volìra morte perrimanerpoi vedoua 
fconfolata : Leggo nel voftroturba- 
tiflìmo volto la necefiìtà della mia_» 
follecitudine 9 ed imparo dal timor 
voftroà temerei io temo mio caro 
Chn fante 3 io temo nè sò di chi » sò 
bene , che quefto è vn impeto deH'a* y 
morche vi porto, ed vna vidcnza_j 
della mia fede. 
Chri. Leuateui sù Sigoora,e non fate-j 
ali ìmprefe mie così infaufto prefa- 
giojfolleuate la mente con fperanze 
migliorilo i vado in parte doue fon 
chiamato dal mio Prencipe ; compo- 
nete l'animo ad ogni auuenimento 6 
fortunato,ò finiftro, perche le cofe-i 
gnie fono ridotte à tal fegno, che non , 
xn'è libero il ritrattarle > lo fpatiodi 
pochi giorni vi farà fentire ò la mia-» 
^ortc,òla voftra contentezza j fri 
ito farà penfiero di Teofìlo l'ac- 
ornodaruìpren'o voftra madre fe_> 
; o/nWe fa, ò pnre^reffo $ lui , .che- 
vcexìo* rbe iw>a f i^Mpiera. mane» 
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meno auanii quella voftra si dura_^ 
partenza, vna gratta già, taute,è tante 
volte chiefiauijed è che vogliate fare 
meco voto di caditi auanti, che vi 
incarniate a quefta guerra - c tanto 
più volontierilarlo douete, quanto , 
c he non potete efler certo fe hauurc- 
tepoi più tempo per farlo ; già più 
volte mj hauete detto, che mi bau* 
uereile compiaciuto in quefio parti- 
colare,-. hora è il tempo , che pcflb ri» 
csuer quella gratia,n<tn me jie Jafcia- 
te priua partendoui, ve ne fupplico,Ia 
mutatione di vnofrato èmorted'vn 
huomo generatone d'vn altrojmorte 
buona fe è generata da vn buo.ioj oj$ 
hauete foprabonda temente goduto 
deik faife-dduie di queflo ftcolo Iu- 
finghiero , e tempo hor. mai , che vi 
riduciate meco ad vn tenor di v.uere 
più à Dio grato ; poiché * che vale il 
cómaqdar ad altri fe fi è fchiauo delle 
proprie paloni.' che vale l'abitar pa- 
lagi , alle cui fabnche nano fiate tri- 
butarie anche le più remote prouin~ 
eie , fe poi l'anima noftra ha per abi- 
ta tione vi corpo ripieno d'immon- 
dezze ? quall'armonia puoi ricercar 
colui, che e ripieno di diflbnanzej> 
qual quiete puoi ritrouar colui , che 
habita fra continue turbolenze? n e !! a 
Santa Religione folq (ì riferua q ue (U 
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ioipiratu quiete > à quella bifogna in- 
caminarfià chi voi ritrouarla; pe c ò 
mio 'dilecco fpofo riloluereui horauj , 
che 1 cempo vel'concede,e non alpct- 
tate,che qualche infelice auuenimen- 
to ve ne tolga il modo andiamo è 
nelle mani di Teofilo lafciamo i noitri 
communi voci . 

Chri. Son contento Signora , anzi vi 
prometeo di effettuare quàco mi chie- 
de ce fe tornerò faluo da quefta guer- 
ra; fra tanto andiamo da TeofiIo,neI- 
le mani del quale voglio lafciare que- 
fta prometta , e la voftra cura . 

Da.l&h Signore non differifea più lunga- 
mente le mie fperanze, perche voler* 
le ricardare fino al fuo ritorno ? chi 
l'afficura di poter tornare / giudi ti j dì 
Dio fono altiflimo e perciò non fi pof- 
fono conofeere» non fi abbufi di que- 
llo tempo, che gli concede per con* 
durne à fine vn'opera sì Santa • 

Chri. Orsù fpofa diletta andiamo da__» 
Teofilo , che con lui conciteremo 
quello dobbiamo fare . 

^ f il f 4 m * ^„ S f » " * ^^^T* 

f A » * « À A m. m. • * ' ^ 

F*tf' dell* Atto fecondo* 
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TeoE^yjJ?^ Ofolatcuì figliola, che 

fenzadubio Ci porrà in—» 
efecutione quanto vi ho 
_ proni cffo ► 

Da. Non poteuo ò mio d'Ietto Padre 
dalla corte/la voflra attendere» che 
fattori feg naia ti s poiché alla voflra 
eroicha gentilezza non (T apparten- 
gono,che gratie eftreme j sò che non 
mancherete di quel tanto mi hauete 
prometto* onde mi trouo alquanto 
Jolfeuata dalie mie angofee : Bafla , 
che mi farà promeflò il penetrare in 
quei foipirati chioftri , C menare t 

gior* 
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gio-ni della mia cognugale folitudi- 
ne dell amata conuerfatione delk_# 
mia cara madre; Ti ringratio fom- 
mo pi e tot» Aimo Iddio ti rendo infini- 
te gratie , poiché ti compiaci , che_> 
cosi per tempo entri à prouare la__» 
foauità di quelle dolcezze , chetia- 
mo efperimentare ; e voi mio amo* 
eeuoliflìmo Padre fuppltcoui à porre 

?uanto prima in rfecutione le voftra 
eieliflìme promette; mà fra tanto 
ditemi per voftra fè fe hauetericeu* 
ta nuoua alcuna del mio amato Ch ri- 
fante, mi paiono di già fcorfi nell'ari, 
ni , benché fiano pochi g ioroi, che.-» 
lui è partito , e viuo m continue an- 
gofcie affettando con fommo dcfx- 
derio dell'efler fuo. 
Teo. Veramente fi conofce , che il vo- 
lerò catto afferto trapafla i limiti, me- 
tre mifurate limeficon l'hore :nn P . 
v'in quietate in quefto , che il mefib 
con fue nuoue farà certamente poco 
di qui lontano, onde riceuerete au- 
uifo di lui prima folfe , che non « 
penfate . Ma fra tanto acciò reftino 
i voftri defiderij pienamente adem- 
piti andiamo , che voglio , che hor* 
hora entriate à ftare in compagnia di 
voftra madre. 

.Da. Eccomi pronta , amoreuolifnmo 
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padre à' venire per entrare > pue ge- 
nera la mia cariflìma madre, doue 
fpero viuer quiete fé così piacerà al 
mio Signore 

SCENA SECONDA. 



o 



Leone folo . 

*» / » • w. m ^ 4% j ^"J I 

Himè mifero , ed infelice , che fa- 
rai fconfolato , ed afflitto Leone 
hora che hai perfo quello , che fopra 
ogn'akra mondana cofa amaui , e ri-, 
(fermi ? e qual v ita rroueraflì già mai 
per te sì ritirata , e fo!ìtaria,che fepa- 
rata fia dalle tue compalfioniuoli an- 
gofcìetcaro anello amato pegno del* 
la prù cara parte di me fteffo, tu farai 
mio infeparabil compagno inquefta 
valle di miferie : te irrigaro conti- 
nuaméte di Tempre calde lacrime per 
celebrare ai tuo,e mio diletto fignore. 
non intermedi fimerali : tu manterrai 
fempre frefca la mia memoria ricor-- 
dsuole di tanti fegna Iati beneficij dal 
tuo Sig.mentre viaeut contribuir :m a 
hora come porrari in efecutione quel 
tato ti véne da eflb legalméte coma- 
dato:e daratti il cuore di cóparie alla 

pie» 
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prefenza della mcfta Sofronia, e dell' 
afflitta Daria infaurto nuncio di tragi- 
co fuc ceffo i al certo nò* ma ritrovar 
voglio Teofilo nella prudenza del 
quale ( dopo hauerli narrato il tutto) 
-lafcierò refecutione del mio com- 
mandamento. Ma eccolo che viene. 
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Teofilo , e Leone . 

Teo. O Arebbe hor mai tempo, eh 
^ foffe giunto qualche me fio di 
Chn l'ani e ecco per appunto Leone: 
ma ohimè egli Iti molto metto , ed 
afflitto Dio mi aiuti : che ne porti di 
nuouo Leone ? che è di Chrillante, tu 
nulla rifpondi , e folo attendi ad irri- 
gare il volto di dolorofe lacrime è 
jorfe egli morto ? 
leo. Ahimè mio buon prelato hauete 
▼oi fteflo detto quello , che non mi 
fentkio forfè à riferire . 
TeO. Come ? morto è dunque Chrifan- 
te? Chrifante motto / ah mio caro 
figlio così per tempo nel fior degl'ai 
nipagafti il debito à qucll atroce mi- 
cidiale : ah mio diletto nipote fiore^» 
dcgl ailobrogi 3 {pecchia de' Cava- 
lieri: 
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lieri : ahimè mi Tento mancare » non 
poflb più lòftenermi all'atrocità del 
del dolore , che qua/i acutiflìma face- 
ta mi hì penetrato al cuore • 
Qui lafciato(i cadere nelle braccia de' 
fcruidoii, dopo breue fpatio in ft^ 
ritornato , ripiglia dicendo . Si Padre 
Eterno poiché così è flato il voftro 
piacere : Ma à chi darà il Cuore di 
portare quefia doloro iiflima nuouaà 
Sofronia, e Daria, fenza , pericolo 
di apportarli nell'irte ilo tempo la_» 
morte . 

Leo. Ogn'altro che voi loro , e mio di- 
rettore farà iniuflkiente, à sigran_* 
fatto : perciò io nelle mani della vo- 
li ra prudenza mi le arie o inreramente 
di quella commiflìone da Chrifante 
fattami t non per alienarmi dall'efe- 
cutione de' fuoi cnmtnandamenti.che 

' altro non bramo y che fcruirlo bea-* 
che morto, ma per conofeetmi toi 
talmente inabile ad vn tale officio: 
perciò Jfarà mio penfiero il narrami 
pienamente tutto il fucceflo , acciò 
facciate poi quello la voftra pruden- 
za vi detterà. Laferpe degl'in fubri 
hauea si aleutamente con i fuoi ri- 
pieghi operato , che prima, che la~» 
©rotettion 'de* gigli (l'ombra de' quali 

a' ièrpentj c morule ) forte arriuata , 

entrò 



48 ATTO TERZO . 

entrò in quella bella Città , che è 
chiaue dello flato: bilogna che i iìid* 
diti di quel magnanimo Duce o muo- 
iano,o rientrino in quella loro Città, 
che è baloardo del Prencipe, e riparo 
delia Prouinaa oltre i monti . non ac- 
cade incaminaruifì con altra niolu» 
eione,che ò di vincere, ò di morirci, 
così la morte , che s'accàpò in queir 
aflfedio vccidendo più có 1 infermità, 
che col ferro, vi fece carnaccio tale, 
che quelle campagne fi può/Tono no- 
minare fepoltura di Galli, e degl'Ibe- 
r'ìy e tomba della nobiltà Allobroga, e 
Pedemontana » Quelli che ne pencoli 
de' combattimenti erano risparmiati 
dal ferro , erano vccifì da infirmiti 
più crudeli , che le morti violenti , la 
morte volaua intorno , in ogni luogo 
veciueua, per tutto miièrabile, per 
tutto cieca, per tutto fenza pietà , in 
ogni luogo la fua. fanguinolente im- 
magine nuotaua, e più nelle tende, 
che nelle battaglie , ella raccogleua 
il codardo cosi come il generofo, il 
Caualicre col fante , il Capitano & 
ilfoldato, non hauendo rifpetto ad 
alcuno ; Chrifante in quell* a/Tedio 
fece cofe , bafta dire degne dell'erler 
mo , e dei fuo coraggio s cento vol- 
te alla prefenza del fuo Piencipe_> 

fece 
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fece fortìte , nelle quali ogn'altro fa- 
rebbe reftato appreflb , operò cofc 
incredibili; teiìimonio fuffìciente ne 
fi a, che la morte non ofando affaltar- 
lo in mezzo de combattimenti , non 
ardiua far difegno {opra la fua vita__» 
che con tradimenti, asfaltandolo nel- 
la fua tenda con violenta malattia^; 
l inuidia di quella vcciditrice cosi, voi 
fei perche queir brauiffimo coraggio 
wcritaua fenire i fui giorni dà guerrie- 
ro fotto la tempeita de colpii così 
farebbe morto come defideraua Ce- 
fare fubito , ma non già impennata* 
mente; perche quell'anima bella tan- 
to fo lecita de J la falute eterna , quan- 
to generofa nelle battaglie, non vi an- 
daua. mai, che prima non fi preparai 
fc agl'vltimi auuenimenti , equeha__» 
grati* daua à «juefto Sanfone forze»-* 
foprahumane; non temeua egli gl'ini- 
mici armati, è pur gli conuenne te* 
mere gl'amici infermi , che quello 
l'vccile perche riuenuto dà quelle—» 
occafioni, alle quali il fuodouere> è 
Ja fua braaura lo chiamauano , s'im- 
piegavia alla pietofa vinta di coloro 
che moriuano di peftilenre malattia ; 
la onde lenza combattere lì vidde in 
breue abbattuto : fubito che fi lenti 
infermo lì giudicò morto, è lenza j:é- 

C lare 
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-fere che medin^e niente alla curaj» 
^ell?torp^cché3afc8<piàfij6Ì, Woti pen- 
«6t.piiVad altro' che all'anima /& à 
iKorireiantamcBrei CJdaXfcri#iaaó> 
.poiché Iddio alba volea chcrnforifiè 
da Guerriero jfu fopraprefo furio/a- 
inente dà febre cosi ardente , che il 
vedere che non gl' S'intorbida (fé lo 
Ipirito fù i-u:dente.'tmracold/'il mài e 
io attaccò fi ¥orurAjtht»ipcfytìti>fh an- 
co di otto circo li Ibi ari fe nc*pgFdè la 
fpe r a n f> a 1 1 o ito v t egge h'd t fi ài ! a_j 
deferitoti' ideila *mofte* cftégf&li>tè- 
Bea per il collo^feglilenci Tòàuémen- 
te chiamare il nome di quella r>a:ia 
cbcj egli tanto athàua i a ll'hori^mà 
troppo tardi conoobe la verrtà* delle 
pceditioni . <k ^quella ^sìòiJtwijafa Ca- 
&ndta,in.quetfe vi time procèll e ìquel 
Enea la fua.Elhà fofpiro ; ò quanto fi" 
farebbe Miniato alleggerito dell ni a- 
lefe quella hauefl'e potuto riceuere_^ 
le Tue vltime parole^è ferrargli gl oc- 
chi ; egli fi voltaua hor' (opra v&_, 
fianco, hor' fop.a l'altro fi.riuoltaua , 
tozm&rtfato dall'arddr* cheTafloga- 
na , lenza peròefalarè dalla ma boc- 
ca uè men minima parola ! d'impa« 
tienza ; Ma il dolore dell' ilio fpirito 
opprefTo dalle vltime agonie ogn'al- 
tro forpalfaua; Noi altri fuoi ferui. 

tori 
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tori deiideroi» le haueflìmo potuto di 
titillarlo j h» -ftfceirtuff é*»' molta pe- 
ne dall' Campo poetate •alla-pnna- 
paUittà ai quella Prozia . pensò 
celi difpirare mille- Vòlte tra-vi*fra_. 
lefcracda di qfteiil eh* lò>p*>rtàuano 
edarrtufc tanta lafso^ è eosi pfmo di 
fórche i Medici disperarono à -fr* 
ma villa della fu a Ialine; non era più 
«ueW Ghuiftiane^le di eui ferremo* 
bì r»piuatf*£§l , occhr,& 1 CuwdM*i 
le védea^era. languente ifrina^n^ 
della morre.c viùp iepokro di k -ite - 
fosfori* tradite -l'eterna lalute-tfd- 
ftftima mia ( dixeua egli à Medici 
co, tu tanti del.a tua ufiMft) cotuj. 
adulatrtci tperanze della (aìuezia-, 
dell' Corpo ; non mal mai: ia mor . 

ite roche: tcjnerbùhvoftf li • gMdfc 
ero *t8tumi .pureiarditaiueot© cornea 
difteria il Profeta Efichieie-, dilptt- 
iù delle co fe me^erche morirar-qlic- 
iU^aieroia «figuritele hebbe canta 
tV»fa*xhe quegli non glinafcoflero 
Interniti dell' lup .male ; A I nora 
cali non volle penfare. pm ad altro 
ohe à Dio; fece-chlamare molti San- 
ti, èìdiuxm Religioni fece generale^ 
acculatde luci*: falli contanca coti tri*, 
tianei ché.chi'll fenti reftonne gran-' 
demente edificato .3 indi fi foruhco 

C z Con 
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mici anni, e nell* fiorè de miei più bei 
giorni; Mà poiché cale è la volon- 
tà dell' Ctdo, e l'ordine di Dio,il tut- 
to fegua pure fecondo il piacere del- 
la fuprema prouìdenza,l3 quale amo, 
& honoro: ho leggiermente paflato 
il corfo di quefto fciilio mortale co- 
me quegl'animali dell'£lefpento che 
non viuono che vn giorno- ihò vifto 
quafiin vn tempo il miofepolcro, è 
la mianafeita : Mà poiché la più 
lunga non ola miglior vita, non mi 
rincrefee di abbandonare quello ,che 
pretto , ò tardi bjfogna pur lajciare ; 
vna cofa fola (caro mio) mi afligge , 
& è di non hauer creduto à tanti con- 
figli di Daria ,non fa pendo fe quefta 
precipitata morte ne fìa forfè qual- 
che punitione ; dille ò mio potiero 
Leone , che per quell'anticha fedel- 
tà^- forte amicitia che mi hài tèmpre 
moflrato te ne fcongiuro dille che io 
muoio con dolore di non li hauer cre- 
duto, che le nechiedo inftantemente 
perdono » è che fi contenti che la mia 
morte appaghi i miei mancamenti? 
dille che ho fatto mille volte voto di 
effettuare le fue fante volontà, Ce Dio 
dà quella infirmiti che mi fà mori- 
re mi hauefle volfutorileruare, è che 
fe non muoi religioso muoio pero ta- 

C 3 le 
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le ne II dehderior dille che la mia»* 
morte la mette nella libertà Vedoui- 
le, ma che ella non potrà romper mai 

quella catena, che mi lega alle fue » 

virtù ,- le quali hò hsuto ventura di 
po/fédere più per gratta che perime- 
nto: lento più dolore , de dolori che 
fenfira ella per la mia morte, che non. 
hò dolore de doloti che mi danno la 
morte : quello fuo fpiacere mie nel- 
la morte, morre più fendibile che Ja_» 
morte ittefla ohimè la ricordanza 
tnrbaràquell'Tipolo ch'ella haucreb- 
be guftata nell' porto della Rcligioij 
ae Snella quale io La veggo con Ia_» 
Ina madre per il retto de luoi giorai : 
Fà ò Leone ch'ella v iua, è che la fie- 
rezza dell' dettino delle mie ipogli^ 
coatentaijdofi>noé conduca così preo 
ftaiaHaitomba,è la Ma^re, èia crea* 
tura ch'ella hànelle vifeere : porta-jr 
alla Madre le mie più fante alì'ttio. 
ni,ed à quella pouera Creatura ch^_j 
nOn vedrà mai chi gli diede l'effere 
le nue più fincere bonittioni : Rino- 
uella alla Cara Daria la memoria^» 
dellMtimc promeffe da lei fatemi di 
voler muocare fopra di me continua- 
mente la miferioordia diDio : ah co- 
me nò della Tua pietà grandilfiiua-ft 
conofeenza, cosi hò nella lue orario- 
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ni grandiffime confidenza :• Di alla_> 
fa ui a fofronia , clic ferii i alla Madre , 
ed alla di Padre , è di [pofo : è che-» 
ella perde vn genero , il quale muore 
con grandiflfimo (piacere- di non li ha- 
uér*refo maggiori feruigijj chio fia_j 
nella ricordanza delle dhio-te figliole 
della fua congratione , accio la terra 
alle mie oflaììa leggiera , & il Cielo 
alla mia anima aperto : Mà fopra_j 
tutto non ifeordarti ò mio fedt lei mi 
dille ftringendomi il collo coli vltimo 
abbracciamento) di ìaccommandar- 
mi à facrifiti) di Teofilo- mio- Padre , > 
mio Vèfcouo, è mio foftégno .• che fi 
ricordi per l'amor di Dio di me al 
Santo Altare , perche elfendoiofta- 
td il figliolodélK Tuo Cuore, farò an- 
che (perche conofeo la fua bontà) il 
foegetto delle Tue lacrime : E tu ò- 
mio e pou^io è fedele donami fi pre- 
go il bacio di pace , è per l'amor del- 
l' Signore perdonami tante feono* 
feenze , con le quali ho così ingrata- 
m* nte pagata la lua fedeltà , e rami 
impatietìti collere che hò esercitato» 
teco in pregiudh io della tua obedien- 
za * Io ti fo de miei beni parte tale_-r, 
che potrai commod-imente viuerne- 
fecondo la tua condizione : fe non ne- 
fei conterto aimàRda pure caro ami 

C 4 «°» 
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co, dimanda dell' mio fangue , fe è 
ucce/Tario che con quello ricompen- 
faro l'offele ,che alla tua humiltà pof- 
fo hauer fatte : Quefto dicendo fi ca- 
uò dalle dita quello anello foggiun- 
gendo : ecco che ti dono di partico- 
lare , è vantaggio {oprai tuoi compa- 
gni , è come io ti nò particolarmente 
iòpra tutti loro amato , così tù di me 
nelle tue orationi ti ricorda à Dio : à 
quefte parole caddi come morto : ri- 
uenuto pofcia che fui glipromifi di 
voler adempire io il fuo voto : il che 
voglio andare hora à porre tu efecu- 
tione, Ufciando à voi la cura di por- 
tare queitjnraufta noua , à Daria . 

Teo. Ma aua mi che parti dimmi come 
pafsò l'vltimo di fu a vita ? 

Leo. Tutto in orationi : Domandò fi- 
ua'mente per mikricordia di morire 
in te:ra , le non coinè Ciuciano» al 
meno come loldato , il che effendoli 
negato chiei'e di morire da Rcligiofo 
col Crocifitto alla mano coperta di 
facco, è di ceneri } è quello gli fu con- 
ceffo : allhora egli quafi candido Ci- 
gno fi pofe à cantare le fue efcquie , 
recitando il cantico di Simeone : nel- 
l'ifteflo tempo tutti con le ginocchi 
in terra faceuano la l'accomandano- 
ne di quell'anima agonizzante :la ftef» 

fa 
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fa crudeltà à quello fpettacolo.fi fa- * ' 
rebbc refa à defcririone della pietà : 
egli abbracciò la Croce, è baciò mil» 
le volte l'imagine del CrocefilforChe 
fi può desiderare di più in vn anima 
delle difpofitioni neceflarie per ripo- 
sare in pace? I nomi di Giesù, è di 
Maria erano frequentemente nella»* 
fua bocca: in fine hauendo dato il fuo 
corpo con tutti i fuoi Senti , l'anima 
con tutte le fue potenze,il Cuore con 
tutti i fuoi affetti à Dio , è detto mol- 
te volte viua Giesù, fpìrò dolcemen- 
te nel Signore * Quefto fù il fine ò 
mio Prelato di quel Chrifante tanto 
dà tutti amato; hor mentre voi an- 
date à narrarlo à fofronia,e Daria,vo-> 
glio io andare à vedere fe è giunto il 
corpo ài Chrifante . 

SCENA QVARTA. 

Parte teofilo , è retta Leone 

Dicendo 

OHimè mifero che far debbo defli- 
turo di ogni più caro aiuto fono 
giunto al colmo delle miferie hauen- 
do perfo vn Padrone fi buono , mon- 

C 5 do 
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do per fallace come con 

adescamenti ^ tll ' &in , ^^^ 
fi eutta che amarezze , ahi -eh e pur 
oppo vero ch'ini li precipitinone, 
cornea-in vn (abito appa-: 
tir le mitene nell'ifteila felicirad^ : 
felice men»viueaoferuendo^n Signo-, 
re qaale era Chr.fante , 
feribile «e»' morrò pnuo di vn , rawo 
bene i pazzo è bene chi ti crede ; m - 
pjù^zzo^certochiufòguejfono 

Qùeftc opre della pietouflìma mano 
di Dio, clie: il tutto permette accio 
non crediamole d. lui apparenze;: 
Mondo rabbioso, oue 1 mgretfoe ce-, 
chi ,& obl.uione i il progredenti, 
è reagii J ti fine angola, & orrore: 
qui tanti ..morbi , stante fatiche, «mi 
rifehi, è follecitudim, tante angokto, 
& oppreflionitqui regnan' per ogni 
lato ra marte* . 5 cprdoali yl tutto e 
pieno di laccai tu to e lubrico* rou- 
Wo, fe ci fpagno amore f lacrime : : le 
ci odono vrli, e querele, fe ci fta in-» . 

lutto,& afBittionuè.^ finenti col- 

pi di morte fe ci ; patifconoperdi^ 
iftreme,& irteparabilì,come e la mia, 
perciò ti chiamò ben'io fe hauuro v r 

fa , à fcheroirò con vna genecoto r£.* 
uata: Mà mi pare di fentire vocia* 
perfoneche lì lamentano , èpiango- 
r no, 
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no , al certo che quello è l'amato ca- 
dauero del caro Chn(aute 3 ohirr.è mi- 
fero è dello al certo voglio andarlo 
ad in contrai e • 
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Partito Leone le Scene fi aprono 
dalle quali fi vede, il corpo di 
Chr i/ante ; è Daria , con So- 
fronia al di lui cada aero 
piangenti . 

*i ff K & ' s ■; 1 tytó ? 4 ^ j-j 

Pa ' /^ì Feretro amato, & honorato 
V-r tanto che fuori ki dal mio 
pianto bagnato,& entro le mie fiam- 
me rachiudi : tù non già di morte fei 
albergo , ma di viuaci ceneri , one fi 
racchiude amore, è ben n"conofce_> 
poicheda tè l vfate faciio fento ,-fe 
non così dolci, al meno non men_. 
calde al core .'deliriceli! in grado i 
miei foipri, quefte pi.ccìole dirno- 
ftratióni *d affetto accompagnare da 
vu amaro mare di doloro/e Fa crime . 
nceudi tù cadancreefangue,chefé 
mai alle fue belle fpoglie l'alma bel- 
Uifuoi begl'occhi gira , gradirà, è 

C 6 ral» 
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rallegrarti! Ài vedere i frutti delle—» 
proprie virtudi , le quali fé viuenda 
amai farà anche contento che morto 
ami, & amando morrò, felice giorno 
mà più felice molto quando che fia i 
che fi cornea te d'intorno vado hor' 
orrando , così allhora entro il tuo 
grembo accolta fia : facciano fog- 

?iorno in Cielo l'anime amiche » fia 
'vno, e l'altro cenere in vn fepolto , 
è ciò che viuendo confeguir non po- 
tei, dopo morte confegua al meno ,ó 
mia fortunata forte, fe ciòhauurà ef- 
fetto: Tìi aere benigno che con il 
tuo alito foftenti quefto giacente fpi- 
rito , riporta ti prego queflo mio rau- 
to lamento à quell'anima felice , che 
con l'allontanarli dà me,mt fi viuen- 
i do berfaglio di ogni tormento , è fca- 
po di ogni dolore : E tù vita che in_» 
mè viuendo mi dai vita , è vigore—* > 
ricorui homai à quel la vita, che men- 
tre ti ha amato hai ricono feiuta la—» 
vita , è fa" fi che mentre languendo 
viuo i miei giorni nano notti, è le mie 
notti giorni", acciò fi conofea quanto 
eccefhuo fia il mio dolore per la per- 
dita di ogni mio bene : Vàanima_j 
bella nell'amicheuoli Traccia della 
Diuina niifericordia , va nella parte 
dell'hcredità di Santi , à beuere ab- 

bon- 
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bondantemente uell'torrence dell'e- 
terne contentezze: vattene concenti 
&à godere dalla viltà del volto di 
quel Celefte fpofo , che gl'angioli fen 
ben lo veggono, (e mpre pur di veder- 
lo defiano: Ma ahimè qual fredda 
mano mi rapifee il Cuore ? qual fred- 
da morte m'offende le vene ì qual 
fiera vfeita dall'orrido contro è ve- 
nuta adagiare quell'anima addolo- 
rata ? folle tu anima mia cerchi di 
licite dà quella mortai prigione.' t'a- 
prirò ben'io il varco , romperò ben'io 
i lacci che (ottengono la mia mifera 
vita, ò Dio le quali ingotdo auoltoio 
i rade le vi(cere?mi fento morire,noa 
pofTo più foftenermi . 

Qui fi lafcia cadere pian piano su le_j 
braccia di Sofronia, è dice • 

Iddio Chrifante caro, addio vnico mio 
bene , addio anima mia , alpettami; 
che ecco mon'vengo à ritrouarti . 

Qui vengo Carlina, 82 Angelica , & aiu- 
tato à portar via Daria , è fi chiudono 
le feene . 



SCE- 
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TVT Ifero come Schernite fono rima- 
J.VA ite le mie fperanzc , & oue più 
volgerommi,che minaciofo non mu- 
fi prefenti j1 rabbuffato cefìo cel quel 
cadauere efongue qualche conforto . 
imi i Cieli indurati al mio meglio- 
datinomi agl'occhi lacrimolì dupli- 
cata Cataftrofe rapprefentata : Da- 
ria Daria » quella Daria che effendc* 
nel mondo viuea coire fuori di elfo 
foCe , i.e la qua'e non era rimaita al- 
tra afìetiior.e che Dio, à cui le cof<t_* 
di quefto £eco!o immondo erano di» 
uenute nulla . che era morta in elfo 
per viuereà Dio , che era Croce ufi* 
al.'edi Jui affettioni , alie viftjidell a- 
mato Chrifaire che in vn feretro qua 
li-trasformato poggiaua inferamen- 
te il fianco, non potè foltenere >gli 
fu forza il cederete dar' luogo à quel- 
la morte che con gelida mano della 
di lei vita fi andaua impofeiTando . 
hor' come Daria ? non è ^ ero che—» 
anche viuente il tuo Chrifanre difpo- 
neu: di volontà tua prillartene ? è 

coir, e 
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comehora the C&'?'/lii<<oK'> Iddio ' 
có»;tU^t)i^ airth^Mognerebbs e fi 
fcr di Diamante per non lentia, e nott> 
cedere ai colpi di vna perdita fipre- 

tiofa iP^f^ff^^Pj^WW 1 '^' - 

dianìante àn£nor£~coh fahguèrnno* 

cente (i fpezza il'ijtefia Sofronia, So- 
fronia fcòglio di'CoftanzaYe vero 
efemplare di perfectionata virtù fi 
yjti* (fe no» totalmente y.ain ' ejiOfiD.. 
&tqut pane>aHa pietà vincitnt.<L3 : 
Teofilo anchora , quel granTeotiìo 1 
ep;tògadfperfettione ,fpecci:io , & 
idea di conm n.> aro Ileligioioxcltò ab~ 
battuto dà vn fi itrano accidente* bé* 
che di iubito richiamaffe i "gtneroiì 
fpirti *l! natio luogo: Iddio mi-fero 
foprà-ogn'afrro fragileled imperfetto 
chetar douco quando chfcprefentc 
mi wonàta*ll* morte di qnéfcc arao. 
roto mio Signore cine con catene d'o- 
ro di continuaci bercefrei-j fèppefi eter» 
nalmente aftringere chiunque hebbs 
fortuna di feruirlo , ò praticarlo fai 
certo altro, che il morire non mi (t 
coimer.ia ; ma la mia dura fonemi 
pareferuo: acciò foffì fpet-tatore dell* 
morte: anchora di Daria» che in catti- 
ni t€Ì3mini hò lafciata . perciò voglio 
inuiarmi v v erfo il monaltefio per ve- 
dere fe potefli hauerne qualche nuo« 
. < > ua* 
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uà : Ma ecco la Signora Elianta, che 
lei forfè me ne faprà dare qualche fi- 
curo auuifo . 

SCENA SETTIMA: 

I* 0»f , & Elianta » 

Lio. f"* He nuoue habbiaoio di Daria 
V** Signora Elianca » come e più 
fato dopo ehe io parti) . 

Elian. Peflimamente ò Leone, dopo- 
ché tu partirti ella riautafì alquanto, 
fu fopraprefa dà grandi/Timi dolori, e 
conuulfioni. per l'atrocità delle qua- 
li credendoc ridotta à morte fortifì- 
cofiì del fantiflìmo viatico.quihdi tut- 
ta piena di amarezze al fuo Signore 
diceua . Riceuetemi hora che fono 
libera , io non voglio efler mia , che 
per efler mia r che per e/Ter voflra_» . 
e poiché vi e piaciuto di rompere i 
miei primi legami compite l'opera, e 
e tiratemi interamente à voi, a/finche 
vi facrifichi e lodi, ahi lafla , e quello 
pellegrinaggio che hò dì fare in que- 
llo mondo /ara egli anchora affai lù. 
go • Dopo quello per Pimprouifo al- 
latto, ò per la rehemenza che tacca 
al fuo dplore, non moftrò più ne con» 

tento , 
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tento , ne ianita : Quindi dopo vari) 
accidenti giunfe il tempo del parto , 
e diede alla luce quello che gli toiie 
la luce. Ma elTo né anche vide doi 
foie hore , lo ipatio delle quali pafso 
l'infelice Daria in vn continuo ìueni- 
mento. pofeia riuenne col volto tut- 
to cambiato, con gli occhi sbattuti , 
c come nella morte notanti, le labra 
di color perfo, e con le fronte aggia- 
ciata . e come ciò che hhàp;ù pro- 
iondameiite imrrcllo nellanimo e 
quello che in fimili accidenti viene il 
primo alla bocca, ella l'ubico doman- 
dò Ut quello ei e haueua polio al 
mondo,e che non v'era più : Sofronia 
con fronte fcrena le rifpofeche Iddio 
lehaueadato vn figliolo che con le 
gratta paterne portàua le bel.'e7ze_j 
materne, che perciò fi douea ralle- 
grare di hauer partorito vn Angelo : 
eda diuenuta maggiormente curioia 
chiefedi vederlo, allhora Sofronia 
benché fauia non oli feppe le non_» 
con lacrime rifpondere . per Je quali 
ricordandoti" deila parola Angelo che 
fu a Madre per cófolai la profeii;Oiii- 
me (difle) cara mia Madre quel po 
uero figliolo hà egli hauto fi poco di. 
vita che fia già ria gl'Angioli . ah v 
prego non raddoppiate le mie ango- 

feie 
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icie con la perpletfìtà-, perche queft'- 
affiatami farebbe più diffìcile a di - 
gerire che vna coragiofa rifointione : 
Di quelle, parole ammala Sofronia 
gUduje apertamente come il fanciul- 
lo fpiro (ubico battezzato : Daria_> 
allhora ralfegnatafi nella volontà di 
Dio con Jbmmo efempio, di Rjeligio- 
(a coilanza , fi difpofe in tutto ai'Ja 
morte ; Giunta poi la mattina co- 
minciorono i Tuoi dolori in maniera 
talea rinforzare , che fi giudicò quali 
che morta : onde fùfubico chiama- 
to Theofilo,il quale la difpofe à quel- 
l'vltimo palio con quelle più fermen- 
ti parole che dal di ha. intcrreH.ato.af. 
fettofipoteano afqettare • Il narrarti 
ò Lione ledeuoti affettioni di Daria- 
in quello fuo vltimo puuto e fuper- 
fluo , hauendo tu veduto il paffaggio 
di Chrifante. figurati pure vnav ra 
copia del di lui fine , che a nulla di£.< 
famigliarne fu da lui Daria Cosi ap- 
pron'xmandolì ai fine ottenne 1 habi- 
to della facra Religione . nella quale 
dopo breue fpatio profefsò quei voti 
che volontariamente tolgono la tan- 
to bramata liberti : fuccedendo poi 
ililume delle candele alla luce det 
giorno ella/.dùTe Ecco ii fine de g or» 
ni miei gfcocctos.miei non vedranno 
- i , più 
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più Io fpiendor dei giorno, quella fAi 
ra l'vlwma deJIe mie notti , è delie 
n;!eno:e , e la chiufura de m ei mali: 
ah imo Padre (d<ffe>à(Yàtà\b) quan- 
to mi rda che que«e tei a&re vi hai- 
bianteda icpatar tfà, uc;«»i/bm a rei 
feiiceporcili lécde; l'anima r «J e-n-- 
ni voltie.. ma quelle delia mia cara 
Madre boxi nfiuterannÒ'dn&ccoftei 
miei vitimi /o/| iri j come raccohero > 
primi : A- quatti Teofilo fauuuato da 
Medici che urbre ; edotea i cader l'a* 
nima)perche (fofpoic).vi date voi pe- 
na di quello miaicara fig]rola,pen/a 
te forfi che la legge della èmc'm 
diitlngua. ] a notte dd giorno t n< K y ]. 
abbandona ò mai finche Dio non vi 
receua , oà Voftra Madre vi renda 
pentiamo iolo à fpeoder bcik<M«R<J 
tempo, pe che ecco ii momento dal 

quale d r ende l'etermcà.: A!Ihora co. 
mine ò quèito L e ede',*è Pallore à 
farli rinqùeJIate i luoi voti , & i mei 
ter \x>H- t Se à farle replicare le pi u c - 
£.aipiracfoni,\pcrche moritTeGome 
penice ne fuoi aromati: Qui Leone 
ngn ti fa de'cr uere il Aio. fine", perche 
emendo io jdonna non- ho lincia da 
ridine quel Agl'occhi vicfdero , 6 
1 orecchier Sfollo « Màri':-%^ 



cJie in -.ogm^pfo fi motìtò di 

quel 
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queJ Chrilànte che ogn'alero ecce» 
dette ne fuoi tempi in perfezione . 

Leo. Altro per appunto non fi poreua 
afpertare da vna fanta moglie di lì 
foatoConforte . Ri . gratioper tanto 
V.S. del fauore , ed honore che fi Tià 
fatto in narrarmi quello che tanto 
bramauo fapere. e da che altro noo»j> 
poflb offerirli in riconofeimento di 
vn tanto beneficio che le mie oratio- 
ni , quelle becche pouere dì meriti gli 
offendo , e per effettuare quefta mia 
proferta, voglio bora andare à ritirar. 
w\ per femore in vn facro Chioftro 
per pote e lenza impedimento alcu- • 
no fermile all'Eterno Iddio , e prega» 
re per il mio caro Chrifante . 

Elian. L'iftelfo per appunto hò deter- 
minato di fare io. Andiamo lione» 

Licenza, 

MI perfuido che dalla rapprefenta- 
ta Cataftrofe ( ò AfcoltatoriJ 
habbiate molto ben conofeiuto fe il 
fine della noftra vita fia Tragico , ò 
Comico .onde itimo inutile ogn'al- 
tra pieflTa per rendermi certi di que- 
llo, perciò altro non mi refta che ren- 
derui gratie della grata > c fauoreuo- 



e 
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le a udienza che ci haucte preOaca^ ; 
p.c fili dà noia il ringratiarui con pa- 
role nude di ogn'arte , quando che 
lé gratie. nude fi dipingano* di ogni 
velie; oltre che sì come voi ci por- 
gete àudienza mirando non al merito, 
ma al defiderio, che in noi viue di 
feruirui , cosi riceverete le gratie ri- 
guardando non alle parole -della mia 
lingua , ma . all'intentione del mio 
Cuore i a fio miglia ti à colui , che va* 
gheggiando nella primauera le fog|i$rrt 
dell'albero pelco limili appunto alla 
lingua-, fubito penetra col penlì&d 
non pur net frutta , mà nell'olio f£e 
vi fi chiude limile al cuore : Che vo- 
glio dire ? Accettate il mio buon'a- 
nimo per'hota , e fé non hauece ri- 
ceuuta quella confolatione chebra- 
mauate « incolpatene il tempo, è non 
la mia volontà .tempre pronta à fer- 
uirui . come moftrerà ia altre occa- 
sioni di miglior commocl'ti . 



$ t FINE. 

Apprò- 
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1" O Fra -Domenico Gaglia- 
n i WB riuCduta per com- 
mj$ìone del Reuéren d iffim o 
Padre del Sacro Palazzo Iìu 
prefene rapprefentatione, è 
l'ho trouata ripiena di fenti- 
menti- fpi rituali , è lontana da 
ogni dubiofo feri/o- : Si {limò 
fia meriteiiole della ftampa . 

-tè* r-y i • 7S 

.n Fra Domenico Gaglìani 
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